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|0 N se fermatoci defl 
deriochenacqueinme 
d'ho n orar V. S. Illu- 
ftrifsima da che per fa- 
ma la conobbi fin tanto che non le 
ho dedicato quella mia opera Pa- 
fìorale,cofà dame debita sì per'adé- 
pir la promefia fattale dal Sig. Due 




t * 



chi 



chi (le virtù del quale oflèruo gran- 
demente)sì per (bdisfar in parte al- 
l'obligo mio de i fauon fattimi da 
lei più volte,& finalmente per non 
inoltrarmi fenza giuditio, hauédo 
faputo (ceglier Dona Eccellenti^ 
à tépi noftn no folo per nobiltà di 
iàngue,&pergràdezza di (lato; ma 
per magnanimità,& per valore ; & 
quello fermarmi no è già per che l'- 
animo mio debba eflèr'appagato di 
sì debole dim olirà tion'del l'affetto, 
& della riuerenza ch'io debbo al fin 
golar mento fuo; Ma è più tofto vn 
re(piro,vn breue ripofo per pigliar 
maggior forza a più degna ìmpre- 
fa;Onde((è concetto mi fia) V.S.Il- 
luftn(s. ne redi da me molto più ho 
norata,e riucnta;percioche laim- 



perfcftionedi quello mio poema è 
tale,che per auentura ha più bi(o- 
gno del tauore della fuaprotettio- 
ne per farlo rifpettare da i maldi. 
cenn,che, che poifa recare à lei alcu 
no accrefci mento di gloria. Sono 
t ut r auia ficunfsima*, che fèndo ella 
tanto vinlc ne i penficri , Se nelle 
opcrationi,quanto donna nel belbf 
fimofembiante,&negh honeflifei- 
mi portamenti , aggradirà quello 
m 1 o rozzo parto,c la viua candì dez 
za del cuore,con che lo accópagno. 
Sogliono tutte le madri dhcggidt 
douendo far comparir fuori le lo- 
ro figlie compcrle nella più leggia- 
dra manierarne fi (anno imagina- 
re ricercando àquefio effetto 1 più 
npolh,& aflr ufi cantoni dcll'artei! 
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che à me non giouadi fare. Procu- 
rando più tofto d'allontanarmi dal 
l ? ordinario coftume donnefco.Mi- 
r i ella dunque non con l'occhio del 
lafèrena fu a fronte in quefta mia fi- 
glia eftrinfèca pompa di vanità voi 
gare (che eflèndo nata fra bofchi, 
ha dalla madre imparato àfdegnar 
X politici addobbamenti ) ma col 
lume del fùo nobilissimo intellet- 
to , la candida lealtà di che ella vie- 
ne fi riccamente veftita : & con la 
prontezza della fuagratia gradifca 
il viuo affetto con che laguidoal- 
lhonoratifsima prefènza di V. S. 
Illuftnfs. alla qualepregando ogni 
compiuta felicità bacio le mani. 
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A LL ILL VSTRISS- 

SIGNOR CVRTIO 

GONZAGA. 

Maddalena Camftglia. 

ON mipareuadhauerper'- 
auentura fodisfatto al de- 
bito del defiderio mio , fe 
mandando in luce quella 
mia fauola bofcareccia /òtto il celebre 
nome della Signora Marchefa Ifabella 
Pallauicina Lupi, non la raccomanda- 
u'ancoà V.S.Illuftrifsima,il cui valore 
è folo celato à i poco (limatori della vir 
tu. Mi furono donatele fuebellifsime 
rime dalSig.Angelo Ingegneri, il qua 
le molto mi commendò il Tuo poema 
HeroicoFIDO AMANTE. L'hò più 
volte letto,& dalla vaghezza fua,& dal 
leggiadro ftile del verfo , m'hòfentita 
colmar di defideno tale> che fono ftata 
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coftretta à farle dono di quefto mio par 
to sparendomi affai conuencuole che 
l'autore del più fido amante che cele- 
brato in'alcun tempo foffe.de bba effer 
prencipale protettore di fedelifsima 
Ninfa. Al che s'aggiungeua l'offeruan- 
za mia uerfo la Serenifs.Cafa GONZA 
G A, fendoui maritata la Illuftnis» Sig. 
HelenaCapiglia mia cugina,hora mo 
glie deirilluftrifs, Sign Guido , da me 
amata,&honorata,non folo per la ra- 
gione del fangue; maparticolarmen- 
te per la bontà , & per la bellezza fua, 
le quali doti fino dà teneri anni le fe- 
cero annontiar Tempre fignorilepiù to 
fto,chepriuato congiungimento. Ma 
fopra tutto la gentilezza del cortefìfsi- 
mo animo di V.S.llluftrifs m'hà dato fi, 
curezza non che fperanza , ch'ella fia 
per difender quefto mio poema pafto- 
rale da tutti quelli del feffo uirile,i qua 
Iffenefcopriranno detrattori ò per ma 
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ligna difpofitione , ò per abufò di fini- 
ftro giuditio contra i componimenti 
poetici delle donne.Sò che le oppofitio 
ni faranno multe; ma di quefta fola far 
dourei ftima>che fatto hauefsi meglio 
fpédere il tépo in fcritti lpirituali,u co 
me hauea cominciato, fuiando la méte 
da qualùquevanopenfiero 5 fe daSant) 
Agoftino data non me ne foffe licenza 
con'affermar che ogni forte di uirtù al 
lontana l'huomo da i uitii. Confetto pa 
riméte, che la fauola,fia più fecódo Pin- 
tention mia, che le regole di coloro, 
che hano infognato l'arte di quefti poe 
roùperchc gli epifodi,che ci fono infori 
ti fuperano di lunghezza Pattion preci* 
pale;matuttauia hauendo procurato , 
che tutto ciò, ch'in loro fi tratta dipéda 
dal facrificio fatto per falute delli due 
pazzia quali ; fon'il foggetto;& efsédo- 
nc fiate copofte da perfone di qualche 
nome altre anchora $éza la piena offer 
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uatione de i precetti d'Ariftotilc ,& de 
gli auuertimenti datici dai cementa- 
tori della fua poetica : io crederòjche 
quefta/atta da dóna,& da donna forfè 
poco atta à fimile imprefa,debba cfler 
letta,fe nóxxm lodejalmenocò foppor 
tatione.Temo finalméte 3 che la prolifsi 
tà de i ragionamenti fia per auentura 
inefeufabile apprelfo coloro,che ne gli 
altrui fcritti desiderano ogni perfettio- 
ne,& di ciò fono ftata fpecialmente au. 
uertita dal Sig. Paolo Chiappino can- 
didifsimo ofleruatore della buona lin 
gua,& giudiciofifsimo fcrittore,fi co- 
me fanno fede le fue lodate cópofitio- 
ni,per le quali non folo è figlio , ma de- 
gno figlio della famofa AcademiaOlim 
pica.Tuttauia fpero,che quefta attione 
originata da due perfonaggi,& aggra- 
dita da gli accidenti cong!unti,& orna 
tad'infperati fuccefsi,& riconofeiméti 
(à guifa di moderna vefìe riépita in'al- 
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cune parti da ben'accorto artefice ('per 
che vn corpo quantunque robufto,pa. 
iaanchor vie più lolido,epiù formato) 
nò habbiaà riufcire affatto fpiaceuole, 
fe fia difcretaméte confiderata. Accie- 
fca dunque V«S Illuftrifs.il primo obli- 
go,che le tégo,hauédomi la lettura del 
fuorarifsimo poema fpronata ad vna 
tata imprefa, con quello fecondo , de - 
gnàdofi gradire il mio picciolo dono, 
fe non corri fpondente al merito fuo,aI 
meno conforme al poter mio; poiché 
non le porto dar cofa più cara di quella 
miafiglia,vera figlia,& naturale , di che 
prencipalmentemi godo;percioche fe 
io la vedrò benignamente accolta da 
lei , m'andrò preparando per porgerle 
maggior fegno de la diuotione ch'io 
ferbo al fuo chiarifsimo valorejfra tan- 
to in gratia di V.SIlluftrifsima riucr<^ 
temente mi raccomanda 



PERSONAGGI 

Della Fauola. 
Fiori Ninfa pazza 
Licori Ninfa cópagnadi Fiori 
Damone Sacerdote (drogeo. 
Serrano Fratello (limato d An- 
Androgeo Paftor pazzo 
Melampo Paftor vecchio padre di 
Satiro (Licori. 
Siluano 

Vrania Ninfa 
Parelio Paftor maligno 
Fronimo Fratello cfì Fiori 
Leggiadro Famiglio di Serrano 
Choro Di Paftori 
Alefsi Paftore ftraniero 
Choro Di Ninfe 
Tirfi paftorevecchio padre d* 

Androgeo,c Leggiadro 
la Scena fi finge in Arcadia, 
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PROLOGO. 

AMORE. 

4^ /f Ciffct partito, e da più riccld 
E pompo ftpalagi,oue tra mille , 
E mille ueTgi accoltile lieto flommi 
Son qua venuto;e non già perch'io penfi 9 
Che in quefli folti b fchi 9 e in quefie piagge 
Soiingbe , ed 1 ermi colli , ed antri opachi 
t/4nco non vi fia *Amor , che in cielo , in terra 9 
E ne l'inferno il mio valor di f copro. 
Dicalo Cione fu nel del monarca 
Degli altri 7)ei , sanch egli ben fruente 
Delmiolicorfatt'cbro in mille guife 
Erro quinci mortai fi a mieifeguaci; 
E Tluto anchor del cieco regno Duce; 
to' ogni pietà {pagliato , s'entro al petto 
Sentì fi la tuia fiamma che cangiate 
Le crude voglie fue sì fi (oggetto 
tAd'vn fol guardo di fanciulla Dina, 
jllcidt poi JL chi Ile 5 el gran maeftro 
De 9 più faggi , che più i milT altri , e mille 
Qtù tra mortali à lemiefor^e refi. 
Che ntn fero effi i altri i abietta^ molle 
Conocchia al fianco tenne, horrendi mefiti 



Dianzi aue^xp domar; chi da le tende 
Vide cader i fuoi , ne per la rapta 
Donala ( irato )tam e al maggior huopo 
Mofje dei gran Fg.jlrgiuo>& altri paigo 
(Già di natura interprete diurno) 
Scordò fe fieffb , inanimai conuerfo, 
Ter jeguir di mia tw ha l orme impreffe. 
Ma che* so ben che irì ogni loco i tengo 
Senz'altro fì mmo impero e fon qua fcefo 
Ter far* a punto hoggi palefe al mondo* 
Se con ragion d'ogni bell'alma ho 7 freno. 
Jn fatai acque due fatte aurate 
7? in/! lito valor temprai pur dianzi; 
E perche sò;che qua paffar douea 
Degno paftor da molte miglia giunto 
Ter morte altrui d eterna piaga ojfefo , 
C'boggi trouarfi al facrificio deue 
D altri inuitato una penfai di quefie 
oiuuentar* al Juo petto ecofi à punto 
Mi vene fatto qui prefio advn Fonte 
Jsjon molto lungejOtteipofaua à l'ombra 
Quell'altra uoglìo che trapafft il feno 
jC Fiori del mio regno empia rubetta, 
V fia del primo afiai maggiore il colpo; 
MaferiroUa à tempore (acquando 
Dal facrificio offerto al [acro altare 
la uegga à dietro ritirar fral Itre , 
Le crude luci \ue guidando alhora 
Ts^el ferito paft'tr d altre contrade* 
Ter co/lei (gi à per morte anch' ella paT^a ) 

Hoggi farajft d facrificio ,& anco 



Ter ripinar Androgeoper leipa^^p. 
Inuifibii tra lor vò fty mtt'hoggi 
girando à lor uoti , fi per c'haggia 
Felice effetto il miferabil cafo 
Del mefchinopaftor,cfr errando pa^zp 
Vàpercoftei y chelodiJbre7^a 3 e folle 
Sen vàper altro amor eftinto y e uam 
Sì perche coppia tale vnqua veduta 
*Anco non fia m qual fcopnraffi(Jpero) 
Quelli da me feriti jllefii , e Fiori. 
Saran le piaghe lo£darnore>e iA f more 
Hauralle fatte à punto lor mal grado 
E ciò farà per dimofirar y chepoco 
Vale il propofio altrui fe me gli oppongo 
Vanamente piangendo ella difpofe 
Dopò la morte d Amaranta TStynfa 
Sua cara sì,di non amar più mai. 
jLl mio colpo fia vano il fuo difegno 
De t ardir fuo d'hauef^Amor [prezzato 
Gli auerrà quefio , che l'aurato ftrale 
Con che ferirla intendo , e già ferito 
Ho'lpaftor,cke fi altero aneti eigiuraua 
Di non amar più ma\ % uirtute ha tale , 
Ch'eterna fa lapiaga , e non mortale 
nAmer anno, arder an,ma Ufine ond* altri 
Ogni lor brama appaga^ nonfie mai 
^Da lorpenfato pur , non che bramato, 
Vir tute occulta inufitata , e noua 
in fomma hauran gli da r di y che ferita 
faran profonda ma fi honejla , e Janta 



Che meraviglia altrui porr an nel core 
Spetfolòr voglie ardevi fi , ma cafte 
Tal vò che fia l'emenda del lor fallo 
Che samin sì> sì ch'ardano , ma 7 fine 
V)e fidi Amanti , vero pregio mai 
jjon haggian, quando pur chiamar fi voglia 
£ menda , grafia à nullo etnchor concejpt 
'Ecco di nouo arroto l'aureo dardo 
Mifera Fiori , e chi fia mai che fatua 
Tipo fia far dal fiero colpo ond'hora 
Mono à tuo iamyil mio tyuin potere i 
jàco che viènhraÀijferiril kolpo 
Infimo al far del facrificio intanto 
Qui inuifibile intorno andrommi errando 
Jsfe le lingue .ne i cori ,enc le menti 

[empiici paftori, e T^infe. il mio 
palor'oprando sì> ch'altri gli udranno % 
Jn fiil diuerfo hoggi parlare infume 
Dal proprio lor ,ch' io àetaroìk iltuxtoì 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Fiori, Licori. 

EH fe dunque tu ni 'ami, non ti {piaccia 

Del mio piacer ^car a Licori, e* Icore 
h Che tutt* altro abboni fce>la(fu alquato, 
j Che fi confili in dolce vifia, e amara. 
Lic. dimora sì;ma Je verace amico 

Stimar fempre commune il bene,e'l male 

Dcue del caro amico :à mecche famo 

Di me fte/Ja non meno,come mai 
Soffrirà di condurti à tanto flratio ? 
Tornaydeh toma y Flori;cbe fel pianto 
vtmùuar Iti potere, che tu piangi 

10 teco piangerei, sì> che di Bibli 

11 duro cafo rinouar vorrei. 
Fior. Ecco ( lajja ) chi cela il mio Teforo 

Deh come di Ts{atura incontro à l'vfo 
'Entro al cenere freddo .Amor conferui 
Le viuaci mie fiamme ogn'hor più ardenti? 
Oimb* morte, che fai £ 
Lic, Horsù qui veggio 

Chabbiam da fiar buon pe ( ^o y ragionando 
Vanamente co mortUpoi che toflo 
Che mira il Saffo ella di Svino e fiore. 

.4 Mi r ora 
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ATTO 

Mi fera hor qui ti pofa. 
Fio. ^ib in non vum. 

Dolce cara,cbio uiuajeco pure} 

Vittore fon morta c tu non m ri io moro» 
Lic« 0 S duro cafone più d ogn' altro degno 

Di pi e tate ò follia ben f la al mondo» 
Fior. Qimè morte non vienilo vengo pure — 

Lafla,e tutt 'altre cure 

Quiui ripongo y e pofo 

O x mio dolce ripofò, 

Chiocchi mi nafeonde 

Colà tra quelle fronde 

il mio ben dolce. e caro ? 

Inttido marmo auaro * 

*4h che pur vedo lei 

Di tutti i penfìer miei 

Solo 9 e gradito obietto* 
Lic Odi come toThow 

Saggiamente ragiona , 

E come forsennata poi vaneggia. 
Fior, 7s(on più uc^iycluo vengo. 

*Ah pt rche fuggi ? afpetta 

?ipn fuggir, cara T^infa ; ò Morte arrefia . 

Forfè che à l alma beila 

T^pn fpiaccrd, s 'in terra 

Tanto l amai eh in cielo anco la fegua • 

Ma qual horrido fpeco è quel c\iio miro} 

T$on uà uenircitio uengo ( Uffa) io ueugo. 
Lic. Quefla mefehina 'bljnfa 

Che nanamente à l ìmpojìibil dietro 



PRIMO. 

Sifirugge>è fi con fuma* 
Quanta mi fà pietate ? temo y temo 
Che fia Ir (mimo tardo à darle aita. 
Kfe le mie for^e almen l'aitarla fieffe; 
Choggi non coprirebbe [otto tonde 
febo lumaio carro ,duo uorrei 
De l'Oracolo fanto le ucraci 
T^ote adempir. che fo%liono apportare 
7^e l eseguirle un fin liet» , e fi lice. 
T^pn fu sì lunga quella notte > in cui 
Vmuitto Alcide gbmof* nacque: 
Quant'bà fembrat^à me quella pacata. 
Quiui Rapendo choggi far fi deue 
il facrificio per fanarà un tempo 
. E di Fiori 3 e £jLndrf>geo la pa^ia: 
Leuai per tempori che quì>mi difje 
Fronimo che verrebbe à darmi Ihora. 
Trefiffa del duuer p >i ritrouarmi 
Con l'altre T^infe al facrificio infierite. 
Fior. *Di qnefìa uita,l 'alma ucra>ò morte 
erudendoti è? ahi che per te lontana 
Ella da me sb fatta; io ben ti ueggeo 
Vieni > è fottraggi al duol quefta mia ftoglitu^ 
Ecco morte , ecco lei ab dov'andate ì 
Vi fuggite crudeli & ambe paghe 
Del mio duol ui ridete ? 
Contra lor tu per me guerreggialo Cielo 
E poi uinte le recidi, che farai 
Del fiero ftratio mio , degna vendetta. 
Ogni fera f arride , ecco ogni pianta , 
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ATTO 

ut che tardi? deh Morte; ahi 7^infa,ò cielo. 
Lic. l lori infelice à che jpietato feempio 
Thaue ridotta l'altrui colpa forfè ; 
Che farefli venuta indegna preda 
Ben mille volte di rapaci fere 
ti d'immodefli Satiri, e Si Inani, 
S'allungata mi foffi pur breuhora 
Da te , che ogrìhor quà tornii non vai prego. 
Lajptr Deh citi, fia mai 
Che tu f anata , io lieta , di Diana 
L'erme feguiamo anchor; da lei qual dianzi 
fauorite più a altre * e rapportiamo 
In perigliofe caccie * eterne lodi ? 
JE ch'innanzi à Montan Taflor sì foggiò 
Con mille j^infe àproua anchor cantando* 
J^habbiamo il ricco pregio , e vn chiaro nome? 
*Abì cara amica > Fiori , cara , cara 
Compagna , come femiuiua ftai 
Fra tanto duolo auolta uaneggiando ? 
Forfè è del del caligo , che per donna 
Tu uada errando folle ; poi che fempre 
Le foleui jpre^ar^dicendo (pale 
3Di quefio nome donna è più vii nome i 
tì quante volte ella dicea , Licori 
Tenta meco poggiar per quel fenticro 
Oue donna immortai (ola fen gio 
VlTTOUJOSjì , e D1V.A tra mai quante 
Del fejjo noflro fur chiare, & lliuttri. 
Ben fallo il Mincio ,el Tebro 
(Varrejtaro il lor corfo al dolce canto 

Vi 



PRIMO. 

Di lei che vinfe à proua 
1 più degni Pajlor di queW } etate: 
Flor.O Cielo.ò Udine ingrati, 
Cbor mi tien 3 cbe mi tolfe 
La mia cara jtmxtant%. 
ti Morte , ò cara Tslmfa, 
One ti fuggi , e mi abbandoni ? torna 
Morte non mi lafciar; ma qtial rimiro 
L'affretto già fi vago ? e come ofcuro 
l! il loco oime t più non ti veggio ; ab bene 
Hor di nono ti feorgo 
Lafja , e chi mi finuola Ì 
Morte pictofa vieni, 

Vien perche lei giungiamo ; ab ch'è fuggita. 
Lic. Mefcbina come parla , e par che negata 
E non vede, e non parla : che udneggia - 
Mille Lame diduol lingombran l'alma* 
Mifera Tslinfa^qui tra l'herbe pure 
^Amaramente fuor di fenno sfoga 
Qu'fto tuo uan dolor f che teco afìifa 
Qui mi (laro fin tanto , che ne giunga 
Fronimo;hor ecco il Sacerdote à punto* 

SCENA SECONDA. 
Sacerdote*!* icori, Fiori* 

Sac. QSf tu forfè Licori,ò Tanfate qtiefla 

Zj Già l impasta tua compagna Fiorii 
Lic# Ben uenmo Damwe* Qimè,che quede 

%A i Siamo 



ATT O 

Siamo à punto, che circi > & ecco Fieri 

languente flave al duro Marmo a cc<nto 7 

Il cui mi fero cafo fe«fo porge 

Ter riftntirfi. (penfo) in/ìno à i fafii. 
Dam.Sac. Quanta pietà (ofieimi dejìaalccrc. 

olhi de p*?Ji mortali 

Trefumer uano , bor ecco 

In /jual'efier , t induce 

Milero flato human breuifsin? bora} 

^ vn ventilar repente 

D'Euro maligno; e tu pur gonfio affidi 

T^e la fiultitia tuj ( che di (opere 

Ha finta ficcia) i tuoi defiri arditi * 

Ciouane sfortunata . troppo , troppo 

Di terrena beltà ti compiace fli . 
Lic. Deb certe fe Damon y svnqua pietate 

Ti moffe à oprar per infelice cafo; 

Hor di coftei ti caglia. 

In fuo fau r t'accingi y & la rifana; 

Che più degnopra anebor fatta non bau 
Dam.Sac.Ter quefio à punto hggi adoprami fpcrt, 

E Fronimo ricerco per narrargli 

Certa rifpofia di prodigio battuta 

¥>a ^oracolo in fin de la dimanda-, 

Ch'io per Fiori le feci;da la quale 

Scorgo per lei gran bene , e un nouo male • 
Lic. Oimb qual s'apparecchia 

Dolcijfima Jorella, • 2 O 

x/£ lemiferie tue nona feiaguraì 
Dam.oac. Typa ti doler Islinjfa gentil cotanto 

Che 



PRIMO 

Che s 9 io ben miro anc > di pregio eterna 
Le fia p co martir,cbè già 'idno . 

Lic.Qual fia qucfio martiri utb me Lo fcopri. 

Dam. 5ac Sana t>eirà:ma di repente [guardo 
yiril fia ch'arda bmeflamente, e in terra 
Habbia perpetuo la fua fede il giorno» 
Tal de forac l fanto la njp Jta 
yltima fu ; do\£ io 
Se ben rimiro de i celefii detti 

dentro il vero fen\o, 
Trouo ,cbe noua fiamma le jourafla 
Ma sì gentil sì cafla, 
Che ben baflar deuran de la fua fede 
Veccelfe lodi 9 à ricambiar di lei 
Vn qualche lieue affanno. 
K(on farà mal cliamb r [coperto tbabbia 
j£ te , poi che in te poja 
De ipen fieri di Fronimo gran parte. 

Lic. Sion gli Dei benedetti , e tu lodato, 
Tur ebe co/lei sì jani , il tutto legna. 
So , che f ronimo tiene 
Le fue maggior fperan^e 
Tye/ grand amor dia la forella porte. 
Ebeti è grande, s ho labiato il padre, 
La cafa , e ogn a 1 tra cola alhor venendo 
Ter confolar il fuo doL r che intefi 
La morte d* ^Imarantajla cui ncuA 
7{pn meno il mio cbeH c r di tei traftffe. 

Dam.s»c.^/j/ di degna pietà ben pie to s'opra: 
0 uerace micitia quanto pim 

*A 4 
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Lic. In fin dal latte fanciullette infieme 

Tutte tre ci allenammo , i Tadri nofiri 
Ricini battendo i lor poderi $ e i greggi: 
Fin che'l Tadre di Fiori quel carino 
Si riccone uago de piaceri venne 
jLahabitar quefìapiù bella parte 
J?iArcadia>e feco poco dopo lyico. 
D'amaranta gentile il genitore, 
1 quai piegar non poterò le voglie 
Di Melampo mio padre al lor di/io 
Che ui uenifje anch' egli* ' 
Sac. Da qual penfìero, 

d da qual fera opinione indetto 
Fu il tuo padre à negar dimanda bonefla? 
Lic. Di queflo fel ( come n'intefì poi ) 

Fu la cagion > eh unendo già contratto 
Con Tirft il padre mio lunga amichi a s 
Là don' inonda il Tebro (incbor che fleffe 
Vun da l 'altro lontanper molte miglia) 
ti aueua intention (come poi dijje) 
Di darmi in matrimonio ad'un fuo figlio 
Dian'tj pur nato al bora* 
Quando à letk fofìimo flati giunti 
Ch'atti ci rende al maritai legame; 
Ma non molto dopoi queflo Taflore 
Tirft) quel difolenne , che nel Tempio 
Colà fopra del Monte Tan shonora y 
Trono il mio padre, e lacrimando forte 
Così gli diffe. il del , Melampo, ( laffo ) 
Troppo crudtl mi è flato > il caro figlio 
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Di tutte le mie dolci , alte fperan%e 
Sola, e cara cagione ( ahi rimembrane ) 
D'alto duol m'bà lajciato eterna preda 
Tiu volea dir , ma da fingbio^i trombe 
£ interrotte le voci , qui fi tacque. 
Ttfe potè il padre mio cercar più inanti 
Quejio fitto 3 ch'd pena per rijpofia 
E per f aluto in un mi duole , e a dìo% 
Le poti dir , che i Sacerdoti allbora 
Le lor preci moueano à Sacri jiltaru 
È hutnilc (intenti, àfacrificij) ognvno 
Tacito intantOy e riuerente fiaua% 
E fra la turba de*? afiori al fine 
Si di vifia fmarillo, che per quanto 
Ei lo cercajfe y pià trouarnol feppe. 
TS\l in molto tempo anebor nouella alcuna, 
T^bà hauuta mai > che da diflwrbi oppreffo 
Et bor da gli annida Baccanali giochi 
Tiù non fi troua> o7 di folenne al Tempio 
Qua! già folea fra gli altri. 
Che ne la molta turba de Tajlori 
Che fi trottano infieme>a Vhora forfè 
Stato farebbe alcun da quelle parti 
Cbaurebbe il cafo à lui riferto,à pieno; 
Ma pur di tal fuccejfo il ciel lodato. 
?>{on baurd il padre mio cagion di dire 
Tf amor cwle padre ingrata figlia 
Si come fen%a dubbio , hauuto barn ebbe 
JL Chor ch'ai figlio de lamico Tir/i 
Voluto hauejfe in matrimonio unirmi . 
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Dam.Sac. Succederà di tè ciò che eUpofte 

In cielo hanran gli Dei,: empio volere 

l^on suppone cu gà or arto 

Tuo nodo sù ne la danna mente. 
Lic.jp. r^a dunque mortai f nò contrail cielo* 
Datti, òac. sì i memrt tb aun irrita 

Con le Ine colpe la btntate eterna, 

l t ella albor fofpcnde 

Sua giufla mano à l'huimo fopra>e*l lafcia 

^el libtro voler fuo g r rotando 

Tra pruipittj auoltQ. 
Lic, Jlliro nm vò faperne, 

Inacqui d'amor nemica* e ne primi anni 

*Piu teneri con Fi uri > & Amaranta 

Sacrai miei giorni à la gelata Dea. 

T i dHìmemo l ujpro Ug^me io fiiggo. 
Fior. Oimè qual miro nel mio danno intento 

Lungo giro d'affanni, ahi cara morte. 
Datn.-Sac. Melchina,odi,uaneggia uò affrettami* 

Ter rifanarla. à dio licori. Lic. a dio 

T^on fo qual uada intorno 

Serpendo al cor buon pe^o fà>d 'ardore 

T^ouello incendio irìun dolce >,& amaro. 

Sarà ( sì curtfio (pero) 

Trodigio lieto forfè 

Del Sacrificio c'hoggì far sì deue ? 

Mira o me mi bal^a il foura ciglio 

De l'ocibio deflro. di Montan lvuiemtm 9 

Che non )uol ragionar indarno mai ^ 

Che m'hà .detto più uoltc^ 
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Che tal fcgno rapporta > ò bone none , 
<f cara uijia di per fona amata, 
Segua che piace al eie!: qui uà pofarmì. 
In oriente jìimmegiando forge 
Tuffar HtT^T^^lieta, la belToilba. 

SCENA TERZA. 
Serrane , Androgco, 

^ Crr# tm ^ aue ^lon esfndrogeo impetra 

JL>J liornai poco di pace: & qui trà t'herbe 
L'infeiki tue membra pofa alquanto . 
Forfè dd lungo pianto afflati gli occhi 
Treda del fonno al fibilar foranti 
Di quefie lieui fiondi , & al fufurro 
Di Zefiro foaue , che contende 
Con l'armonia di mille dolci augelli, 
t/fncl/io flarommi teco . la beili *Alba 
Sparge a pena del Sol l'aurata foglia 
Di mattarne rofc,uerrà intanto ^ \ > 
Fronimojol Sacerdote & à quaìhora 
Sì faccia il Sacrificio intenderemo. 

Andr. soa priuo d\4lmajen%a corine hò aita 
0 Morie yò Hinftj ò Cielo 
Selue correre, campi non uedetc 
Foiychi m uccide ? ah Tyinfa 
(J cielo piglia Varme. 

Serr. 0 quav.to è grande la tua forila, dimore, 
Come lefpertenTg è me dimojlra 
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7{i l miferabil cafo di coftui^ 
Che quanto ei priuo de la dolce villa 
De U jua T^jnfa refta anco de V^llma 
Trino reftety e di ferino nè di bocca 
filtro mai fé le catta - [e non Fiori » 
Son priuo dalmate rriilValtìe feiotbe^e 
^ t f amata prefen^a pai ritorna 
Quel cWera pria fi faggio > e gratiofo f 
Cìi al (uono y al canto yà fuoi configli trajfc 
Molte miglia lontan Vaftori, e T^uife 
Ter udirlo y e vederlo^ mille I di 
Rapportando da ognvn ne fuoi veri' anni • 
Sette volte nel del girata è homai 
La forella del Sol > da che per Fiori 
Mifcro paT^o da te fteflo in bando 
Vai noiofo à gli amici* e in odio penfo 
Fino del deh riè qui dintorno è fierpo 
TroncOyò Safìo y che molle dal tuo pianto 
J^pn fia tornato mille volte y doue 
la più parte del tempo tra quefi herbe 
Corcato piangi> e gridi • 
^Ahi caro amico in quale 
Stato ( lajjò ) hor ti veggio £ 

"SCENA QJV ARTA, 

Melampo vecchio, Serrano, Androgeo; 
1. VTO\^«ò ihuom ricordar memoria grata 
x\ In dolorofo fiuto ( quanto uuglia 
Sia pm virile % e faggio ) 

Tfttn 
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E non fentir'al cor mill'afpre punte. 
Qui s'io non erro molte gioie io he ibi 
?{e la mia giouentu con Tir fi, al tempo 
Che yeniuamo ad homrar de Bofcbi 
Il riuerito Dio,veccbio,c [pigliato 
Di molte [perni folo,bor qui mi trouo* 
*Ah tempo stempo 

De t huom fiero nemico % intùda forte 

*Di perturbar mai fempr e 

Vaga gli altrui contenti 

Conia Vinfiabil tuo voler foggiace 

il corfo human 2 che fernet ordine , ò legge 

Trauotui,e gin à tuo piacer crudele £ 

(Laffo)chél pianto A pena frenar poffò, 

Lo fiato de mortali hor di/correndo. 

SttuMelampo io ti falutofirfe vieni 
Sì di bnoìibora al Sacrificio nofiro ? 

Mei. Serrano figlio caro.il ben trottato 

Ben che debole ilpiè, quella mia falma 

graue dagli annià pena portar poffa; 

Tur vengo ad honorar c«fi dcgaopra* 

Mìsero lÀndrogeo^anchora 

Di lui non mera accorto 9 ò quante uolté 

La mia Figlia Licori 

Rammentando il tuo amor uerfo cofiuì 

(Che pur non efier tuo. fi atei m'afferma) 2 

M i pofe dentro al core 

Gran defiderio di faper sb nero 

Ch'ex uiua fconofciuto. 

Sci r • Troppo b uero 
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Afa ben che [conofcint* egli ne uiuct 
Forcflier qui tra noi 9 che l padre mio 
Già diciotfanni fa trouollo auolto 
In ricchi panni entro a folinga piaggi* 
Oue [correa tafhor rapace fluolo 
Di pajfaggeri infidi; 
L s tanto nondimen da ognuno amato 
Ch'altro Ta[ìor di lui più non fù mai. 
il mio buon genitorper figlio thebbe 
Cclinda & io come fratel l'amiamo. 

Mel.Z'efrt cjuctfi conforme effer douea* 

E VGVA L'età produce amor fruente* 

Set. Era egli picchietto, ne crecfio 

Ctìà un 9 anno [offe giunto comhà detto 
Tiù uolte il padre mio pria che morijfe 
J^e lauan%aua io d'un mefe à pena 
,Alhor che fu trouato nè più mai 
Fu chi un Col giorno Jcompagnati anchora 
Luno da l altro ne uedefjè in fino 
Che fù morto il mio padre an^ commune, 
Se ccmmune anco feco io tengo il refio 
Jllhor la cura à lui lafciai del gregge 
Hd'ogrì altra mia co fa feco fempre 
Le mie uoglie partendo ,è ogni pen fiero 
(Lajfo)e mi duol che dal mio buon uolere 
T^acque la fua ruma 

Mcl.j^ro pure 

WtsISCE da buon penfier cattino effetti 
Qual fu quella rw*" t 

Ser. Et boi foucntc 
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Sì ritrouò con Fronim-y di Fiori 
Fratelhyin urne à le campagna i pafchi, 
E de U dìlce vijia anco di Lei 
Tote* goder ben ipeff* onde $ secete 
Di troppa caldo, e mi tirati affato. 
Mcì.Dwqte jim r fti la lui rul'U> Scr. à punto 
tStMOR^cbe d'agni mal f lj è cagione ' 
Mìfero a t i l i.idufe 

Ogni pace , ogm bene al mondo apporta , 
Segni non gradì Fiori quello affetto? 
Serr. E la foto attendendo à canti, à fuoni 
il uano sìuol feguia con l altre TsVnfe 
De la gelata Dea nulla curando 
De l'affetto d' jlndrogeo;(orda>e cieca 
%/il tuo pianto , a Cuoi preghi anchor che feck 
Bellona []e tal'hor femplicementei 
Ma le parole egli (limando dolce 
E cara rkompenfa al fuo languire 
Spc n aua , arrnua , e la S eruìa tacendo - ; . 
De l armonia > e del lume 
De gli occhi y e de la voce 
Cibando l alma auent uro fo à pieno. 
Hor ch'ella lo difpreitfz >e fugge; in pianto 
Stando mai fempre immerfa per la morte 
De U l^infa .Amaranta fua compagna; 
Fifi dijìrugge e pere, poco bmcndo 
Di vita bomai : s'hoggi non impetriamo 
Grstia nel facrificio che per lui 
Far Ji deue , e per Fiori eh ambi uomo 

Tei 
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Ter àifugual cagione errando pa^^i. 

Mei. Con gli Dei noflri unito jlmor % infieme 
Se fu cagion di duoUfia cboggi apporti 
Forfè altrettanta in ricompenja gioia 
V ordine pofio à intender uado à Dio> 

Serr. Dentro dal cor fin da principio ancb y ie 
Che qncfla Fiorì nidi al Tempio Santo 
Di Vale .noftra Dea con l'altre TSJjnfe , 
Calde brame portai d'efferle grato 
Onde fouente qui d'intorno uengo 
E fingo trattenermi con Licori 
T^infa affai gratiofa : ma diuerfo 
£ il cor ddl uifo ci) io le moflro.in fomrM 
il penfar che farebbon tratte al uento 
te mie parole, e ognopra con coflci 
-Cb'à uano jlmor con quefla J^jnfi morte 
^tterìdeua.fpre^ando ogni Tafiore 
E quel rifpettOj ch'd l'amico mio, 
E mio care fratel portatolo fempre; 
Fin qui le fiamme mie tener rrihan fatto 
Entro al petto nafcofeÀi me fleffo 
Fidando àpena,hor'io di nono ftnto 
Chiamo più che mai fefìi . 

Andr.0 Cielo,ò T^infa 

lo nonpoffo giocar 3 Deb quanto guanto 
Sei tu fpietata Fiori 
+d miei graul dolori non battendo 
Tur poca di pietate y ò amore y abi cielo, 

Sttr. Cerne parla mèfebino anco tal 9 bora 

In quejT empie feiagure qual fea faggio „ 



P R I M O. 

AnduHorsH fielo non vuoi iteti ridi dimòre ? 
E tu Ktjnfa mi fpre^i^io non ho il core 
T^on ìpò fpivtOyò ^moY la 'Hinfa mia. 

Set. Ecco toma al [ho pianto , al vaneggiare 
Deb jlmof Amor* oirifà le finte lame 
Di tue dolcette amarene che non ponno* 
Ma non molto lontan parmi vedere 
Fiorì al Sepolcro à canto in terra fiefa 
. V altra che in piedi hor lena effer de certo 
Licori; andar le voglio incontra forfè 
Ella rribaurà veduto; par che voglia 
Difcorrer fèco ftejja graui cojè. 
forfè hor di me sì penla>ah ni si quanti) 
E'I mio defìr dal fuo diuerfo .Voglio 
Qui fermarmi ad'vdirla fiofcia infine 
S coprir ummele. intanto pa che gli occhi 
Si compiacciano almeno ben che lungi 
Di vifia amata , e cara. 

SCENA QJi IRTA. 
Licori ferrano Androgeo. 

Lic. /*\ Mi feria de Vhuomo in quA fi voglia 

Stato non auicn mai , ci/ egli dir p offa 
1? effer contento in quefta vita un giorno* 
jlbi che £ jlrcadìa le allegrcTge tutte 
Spariron fene al chiuder de begli occhi 
De la cafla Amaranta. 
Ma sfortunato *4ndrogeo 

3 Che 
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Che di morte ierror conuìen che purghi 
Hora qual gioia ha il cor mentre la lingua 
Di quejìo jìndrogeo il caro nome efprimiì 
Si compiacquero fempre gli occhi miei 
De la fua vifla (lo confèfjo ) & anca 
*T al' hora m augurai deferto Fiori; 
Terche Taflor così gentil m'amaffè 
Ma non s'efiefe il mio penfier più 'manti • 
'fiora jlmor quali fono quefle fiamme 
Ch'io lento al cor i io che di cacci e vaga - 
Di Selue e di Diana infaflidita 
Im di me flejja. hor da più caldo fòco, 
Da flralpm fiero , e da più forte laccio, 
Che punge ffe,annedaffe>ò ardefie mai 
Mi[cra$retta,arfa,e piagata fono. 

Sei. Dal ventilar de le uicine fiondi 

Terdute aff ai parole >hò pur nel fine 
Comprefo che dimore ella fi lagna 

u £t io ne deggfo ejfer cagione ah certo 
'Ben farei troppo ingrato, e fconofcente 
S'io non gratifica^ di parole 
Jllmen chi tanto marnalo uo fcoprirmì* 
BuondhLkori,oue fi fola vai ^ 
facendo copia à quefle dure pietre 
Et infenfihìl'arhon di tanta 
E fi fatta beltà di cui da thora* 
Che quefle luci mie reflar digiune 
<Laf}e)mi uo flruggendo in mille gwfc 

Lic. Ben trottato Serrano fe diquefla 

Mia belià che tu dì giuéd bauranpo ì r 
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jll effer quefle piante, e quefli fafli 

Co fa à vdir non h auro già che mi giaccia. 

Quindi è che volentier feco dimoro. 

Ma tu per che ti flruggi fe lontano 

Qual vicino, e non men che fratel iamoì 

E chi non de ne poi 

Digratia amarti i fe Arcadia tutta 

Tià d'altro fei gentil,mode(lo } e faggio; 

Se dumìa vifta gli occhi tuoi non pafci 

Qual 1 ella fia,come bramar fi fingi 

E'per che fai che nel fallace mondo 

Efier non poffiam mai felici à pieno 

Ciò» che noi non uorremmo 3 habbiam dauante-, 

hìa quanto il nofire cor brama , di rado < 

Vicn che gli occhi lo godanole di quefte 

Senio pofio far fede. 

Ser r. *Ahi dunque laffo 

Tiù non m'ami Licori ? e fon venuto 
De gli occhi dolci tuoi , sì toflo à fchiuo? 

Lic. *Hpn intendo così voleua dire 

Che le cofe del mondo in fomma tutte 
Sonno fallace breui, e cheH di/io 
2>e thmmo s'affomiglia à la vagherà 
Di ben debole fior;non hai, Serrano, 
Cagion di dubitar già ch % io non ami 
%Amo,& amo pur troppo ah non amaffi 
Tur Dio volejfe. e così amata fbsfi 
Da chi non marna amando chi non Vam*% 

Ssu 7<{pn intendo Licori il tuo parlare 
So Ireniche famoso amo tanto ch'io 

S i Sbordo 
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Scordo me {le(Ja>e ogrì altra cofa cara 
Ma dimmi ; come Fiori impetra tanto 
Di tregua al fuo dolore, al nano pianto ? 

Lic. Vano à punto , ben dici, la mefebina 

V nel fonno,ò nel duol [la così immerfa 
Fà buona pe^a là tra l herbe fiefa 
3>{on è qui intorno penfo arbore, ò faffo 
Che non fi fuella>e franga per pietate % 
Q}ia per tempo venimmo^' l Sacerdote 
M'bà detto che nel fin del facrificiq 
Ella tornerà faggi a,e del Taftore 
Trimiero che vedrà faraffi amante* 
tì fammi eterni "Dei 
tAfpirate à coflei 
Sì y che homai fieno fgombre 
le tante bombii 9 ombre 
Che Calma £ Amaranta anebora vaga 
€be la compagna fua Pomi d'intorno 
le và pingendo e ben fouente à lei 
Scoprir sì dì tal con fembiante adorno 
l'alletta yftrugge , e fol di pianto appaga. 

Ser. lo ben fapea del facrificiotch'anco 
Sì farà per'ufndrogeo 
Ma de l'oracol l'vltima rijpofìa 
Cià non baueua intejo ; anco M elampo 
il vecchio Tadre tuo pochora è giunto 

LiCé Ben rìbò piacere. Sen. io uado 
Terche imitati fien moki Taftori^ 
Onde fra tanti m sì felice fia 

Cfo 
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Che con la vifta fua rifani Fiorì 
Beando (e ,deh fofe Aaàrogeo quejìi* 

Lic. Molti Paftor jlranicri quinci intorno 
De i più nobili%e giovani d'arcadia 
lavatati già fono , air^i per da'ti 
Carico di condurli infteme miti 
Hieri foi'U cercato lungamente, 
lo di guidar le Kfinfe haurò la cura. 
Ma forfè t/fiiirogeo è quegli che lì veggio 
Mefcbin tra imberbe ftejo , al del rimiti 

Serr. Evli t : Licori à 'Dio 

Lido non vedeua l'hora che colini 

Mi sì fifti dinanTÌ à gli occhi tolta 

M' è venuto fi à noia che non po(Jo 

Tiù rimirarlo à pena y grande certo 

É il mutamento mio - 3 pur poco dianzi 

Gli faceua buon vifo , e volontieri 

Seco tal'hor mi tratteneuo , eficndo 

Tutto accorto, piaceuole e modefto 

E moflra affai d'amarmi > fi perche anco 

Ben fpeffa fatto mi venia , che (eco 

Tota veder* \Andvogeo , al quale ho femprc 

Calda inclnatione bauuta> anchora 

Ch'ella fià \lxta al petto entro nafeofa 

Tacendo a me che di (egu-re hauea 

Solo defi* le f+'ge e cafle voglie 

Di Cinthia, che l amarene ama? ^afiore 

£ Valìor fcono-cUiti à me non foffe 

Conueneuole cofa , hor non sò> come 

Tutta Jon'ejca, e^lfo, il core è un foco; 
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Sì flrugge l'alma per defio fouercbio 
Di poterlo veder; ma ecco à punto 
Qual bella occafione( % Amor lodato) 
Haurò di poter [eco boggi [coprire 
Quefle mie none pasfioni, effendo 
Solo rimafo . olmo ma non fo forfè 
Toi ch'ogni detto (ara vano ? efiendo 
Egli fuor di fe ftefjo, mentre Imge 
Da la crudel Ina Fiori fi ritroua. 
D'ogni buon fentimento intanto priuo 
I{efiando Ì pur voglio tentar mia forte . 
t/fndrogeo dio ti [dui . qual tua (iella 
Quiui ti tien da tuoi compagni ca)i 
^Difgìunto in vifia iì penfofo>e fino 
Da te medefmo aflratto,o{feruatore 
Toco lieto del del, eh' attento miri t 

Andr. lo non poffo cantar \fon priuo d'alma 
Serica cor, fen^a vita 
J^on mi ptegar più T^jnfa . 
Cantate voi Taftor'he tu del canta. 
Deh non vedete chi mvccide y ò 'ìyinfa 
Ù Winfa,ò felue.ò cielo. 

Lic. Quanta per lui pietà m'affligge lalma. 
jlb ben di piombe non trarrei rifpofla 
Confirme à la richieda; egli fi ftrugge 
Mi feroce fi comfuma y più che mai 
De [enfi priuo ; deh fofi'io pur quella 
Che fanar lo potefsi y che fi cruda 
Già non farci , qual la mia crudi, e troppo 
Semplice , & ingannata amica Fiori 
- 0 quan- 
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0 quanto è male , che un Tafior fi degno 
In sì forila etX debba morir fi 
Sen^a rimedio . Deb mal'baggia quegli 
Ch'introdujfe gumai era quelle felue 
Quefii fra T^infe vani Avi ri>e dande. 
Deb dimore al cocodnl ben fimilfei 
Che fuggi chi ti fegue , à chi correndo 
Da te s muoia impiumi l alisèi feguu 
Ma poi che dal mio ^éhdrogeo non tri amene 
Di poter pur fperare vn guardo folo , 
Chel terrei guiderdon di tanto affetto. 
Son rifoluta almen poi y chor fon fola 
Qtgiui reflata di baciarlo, e poi 
D'hauerlomì fognato fingeremmo 
E farà così à punto s'egli è vfeito 
Di fe medefmo e non c è alcun , che vegga 
Quanto vò far , forfè aucrrà>ch'in quefie 
"Selle , e foaui labra il melle io colga 
Di mifchiar con lamaro^che niattofea. 
O x me beata s'egli amen cb'io poffa 
De i miei fpirti fugaci vn fvl raccorre 
0' breue fiilla de l'algente ghiaccio 
Sugger y di ch'egli hai cor formatole l'alma 
Cantra ogn altra che Fiori , da temprare 
Quel fi cocente ardor>che % l cor mijirugge. 
Cari amati rubini 

flette perle on<Tio 
Solo appagar potrei l'alto difio 
Siepe amorofaoimè (t acuti fpini 
Comanda contende ogni ben mio 

B 4 Mentre 



3'. 



ATTO' 

Mentre vi ofifo il guardo Xì 
Di fuori impalidifco % e dentro io ardo. ; 
Beatiffima me, non punto inuidìo 
(Sacra Diana ) i tuoi piaceri quando ò 
T^el Monte Latmio in Caria, ti godefli 
Del tuo uago fanciullo addormentalo • 
Ma deh lajja> chc faccio ? oimh non veggo 
Che de thoneftd mia le leggi offendo* 
S* alcun ben non mi vede, o puh faperlo 
K(on mi uedrà quell'aria , e quello cielo £ 
E non lo faprò io? ah nonfia mai* 
Spreca Licori ardita quel penjiero 
Che di cieco defir t'accende, e tenta 
Indegno d'appagar la parte humana. 
Dunque effèrebra fi douro y che poco 
Tre^i d'bonefta donna quel Teforo, 
Cfrefter le dè più de la vita caro ? 
Triua del qual nè donna èpià y nè viua ? 
Sgombriti quejti penfìeri impuri y e vili . 
Tti\Amor Lacera il core , affliggi l'alma, 
Che trauagliata y confumata y è morta 
Trima crudel m'baurai y che d'atta pure 
Men che honejlo il mio bonor macchi gnxmai. 
TS(é tu Santa Diana mai chiamarmi 
Totrai de le tue leggi honefle , e fante 
Empia profanatrice>an%i ti chieggh 
Terdon di queflo audace mio penfiero, { 
E cChauer io vii donna , e abietta T^infa 
Blmprouerato è tè celefle Dea 
Col bello Endimion picciolo fcher^p • 

Mifero 



PRIMO. 

Andr. Mi fero oimè, di ctih de l'alma mia ? 

Ouè il mìo cer ? doue i miti faveti $ én quale 
Torte, è la vita mia? ditelo cieli f 
Hifpondece voi felue,arbori> piante 
Quercie, ber be y fior ì% Augelli y pelci,t fere 
lo non pojjò giocare 
Js(è men so più fonare 
Voi pur ridete Mari,Fiumi,e Fonti 
Laghi, Hiui e tu T^nfa.ò cielo,ò Ts{infa » 

Lic. Come vaneggia mi fero^mai fempre 
E le fembra dvdir cb % aitn limite 

giochi, à fuoni y e con le piante,efere 
Forsennato ragiona ritornando 
Infine al cielo,e à la fua 7>{infa ingrata ; 
Foglio partirmi trappaffundo Ihora 
Che douta qua venir tr animo , e pure 
"Portar uò meco aimen del mio Tafiore 
Gentil quello bendai di feta,ondegli 
Cinger Jole ua U delicato fianco 
Forfè che giouerammi il mirar cofa 
Da gli occhi, e da le man veduta,e tocca 
Che nihan repente il cor legato,h aceejò; 
Condurò mteo Fiori à la capanna. 
Intanto il fm dolore , e là mia fiamma 
T^pucll i,e così ardente 
Mitigando uerrò , fé pur .Amore 
Tanto poter di farlo mi concede . 
Fiorì non più fofpir dammi (a mano 
Do/ci(Jima forella; andiam^o fiori 

Fior. 0* Morte, deh Amaranta 
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Pieni ò morte y e m'uccidi io non bò vita 
Cielo, jìmaranta,Morte. 
Lia 7s(on la finiremo hoggi sto la taf ciò 
Mirar ne l'vrna;che fi come jlndrogeo 
Non torna in (e giamaife lei non -pede 
Così à l'incontro s'ella non sì lena 
Dal rimirar quel Marmo ch'in fe chiude 
D'amaranta gentile il cafto velo 
Mai da faggia non parla, e mille volte 9 
S auien ^che fola refii qui ritorna, 
lìofecco vò leuarla di tal uifìa 
E tornerà quanto mai foffe faggia 
fieri for ella andiamo ò Fiori , Fiori 
Quefli Satiri oiml , quefii Si Inani 
f aranci qualche mal . Fiori corriamo» 

SCENA SESTA, 

Satiro, Fiori, Siluano, Androgeo* 

S*x. f\Vefia fiata afe non fuggir ai 

\J Corri Siluano figlia , e vna y corri 
Isfon lafciar fuggir l'altra.ò quefta,b mia. 

Fior. Dolciffima for ella an^ ftgnora 

Ou^ora laffayoimi ti ueggio efiinta 
£ fredda in fen d'un* aghiacciato marmo 
O* «Amaranta ,ò 7^infa 9 ò cielo ,ò morte 

Sau 3^ow ualtrà chiamar la morteci cielo 
Dopò tanto cercar nhò pur colto una% 

SU Ù male haggian k ^nfè bò tanto corfo 
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PRIMO. 

Chepoflò trarre à pena il fiato : penfo 
' Chabbiano l'ali apiedipofcia ch'elle 
Isfon corrono;ma volano . S\T. tuo danno 
lo ci fon pur uenuto tante volte , 
Choggi non fia> quello maggio indarno* 
lo uò condurla in qualche antro ripqflo 
Od 9 ombro fo ctfpugliOy & iui poscia 
Goderla à mio bMagio 9 ò com'è bella* 
lo fiorò ben Situane nù rincrefce 9 
. C he la tua dap ocaggine leuato 
Hoggi t'habbia di man tanta ventura 
Di poterti goder quell'altra T^infa. 

Si\* Io non sò> qual mal anno babbiano à piedi. 
Dico chò corfo piò che malfacevi 
In tuta mia , ecco che fa la morta 
Ma è csme è bella à fè che fi arem bene* 

Sat. T^on ui penjare horfufo io fon contento 
Farem come la Gatta che [cher%ato 
Buona pei&a col Topo % alfin fe % l mangia 

Sii. Mi contento facciam> come tu uuoi; 
Ma perche ftà doglio fa> e femiuiuai 

Sat. TS(on fai forfè Paftutie de le T^infa 

tiJtrcadia* e i vitij loro *fd la morti 
Uccio noi la lafciamo , e fuggir pofja 
Ma fi a fcarfo il difegno quefla volta 
Tiglia Sihi an ; lem arila in qualche parte 
Solinga y che non giunga alcun Tafiore 
Che ninuoli la preda , e ne dia morte ♦ 

Sii. irflto TSlinfayò che uedo: quefla, è Fiori 
Quella 1{infa che uà per 9 Umaranta 

Morta 
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Morta fi addoloratati cb'è ben pa^a 
Se dietro à Morta y e {emina fi firugge 
fior l'hò riconofciuta>è ì>CYO>è quella 
J^infa tanto à Taftori ingrata e fiera 
Contra le fere in caccia , da Diana 
Sì fauorita, e che riporta fempre 
Di correr > di ferire > al canto , al fuono 
TraleJ^infe di ^Ay cadi abiterò -panto; 
E ci) anco à noi fa tanti dannile mali* 
Hoggi pagherà il tutto, alto Situano 
Voltian di qua , che tornerà in ceruellóè 

Fio. Olmi cieli, oh e il core? 

Sii* Chi farà quel, che colà ftefo i terra 

Bjmira il del* qualche &sf(lrologp infermo? 

Sau Sojìienla ben y che par che fi tijenta 

Fior. Mifera dotte fono; ah traditori 
Di far torto uh lecito à le TSJinfe 
Dunque di Delia f à quefto modo ? lafcia 
Lafciami dico ; ò Cinthia dammi aita 
Contra quefli defirmi mafcal%onu 

Andr. Fuggine che u ammalo ah traditori 
Troppo honorati ladri fete>h troppo 
B^cca preda è per uoi quefta,e gentile* 

Sii Corrianijche sei ci giunge, fiamo morti, 

S*z. Benteldifi'iochcrauam troppo lenti* 

Fior. Tafiore io ti ringratio de l'haucrmi 
Da cesi ro%e mani e fi rapaci 
Tratta ,ft tr.ai da me fi potrà tanto 
M'ingegnerò dartene in qualche parte 
la Yiumpenfa> e quando anco pur fia 

Che 
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Che per me non sì poffa ^ altro offerirti 
Che ricca uolontà d animo grato; 
Uefia almeno ficuro y che Diana 
Queft'atto tuo fapràfi generalo, 
Quii come Oea corte fe mai non fuol$ 
Mtrto la/ciar' andar fenica il fuo premio • 

Andr# Hingratio il del leggiadra 7{infa, e bella 
*An%i regina ma % ctià tempo giunfi 
C ho potuto efier degno di feruirti, 
Se dimandar feruigio pur fi deut 
L'eflermi folo moffo per jalute 
IDe la mia uita iftefìa, del mio core 
De l'alma mia ; che nel tuo petto yitie . 

Fio. Che alma ? che coni ab bene 
Hora ti riconosco ; 

Ter che non m'hanpià toflo diuorata 
Quefli immode (ì i S atiri >e firatiat* 
Mille rapaci fere, prima ch'io 
Mi ti uedefii inanimi * io ben ptnfam 
Chormai chiarito foflì f quanto io poco 
Curo il tuo jlmor , quanto ti fuggo, è [preig 
È de V audacia tua fosfi pentirò . 
Enfiati che del Mar fien dolci l'acque 
.Amaro il Mele>fen%a fiori il Maggio 
La terra il del di chiare Jlelle ornata. 
E coltiuato il del da roT^e mani. 
Tria che V affetto tuo pregiò ch'io t'ami* 
Andr. Deh uita del cor mio fermati vn poco 
Tslon fuggir così pYeflo 
Laida ch'io affi fi il guardo anchora un poco 



ATTO PRIMO. 

Tfegli occhi dolci tuoi, pria, che'l di fa 
yccida l'alma mia. che fi uien meno, 
^Ab per dio non fuggir; non fuggir cfla 
O' lafcia ch'io ti fegua. 
Ch'intanto meco haurà forfè il duol tregua, 

il fine del "Primo Mto* 




jtrrò 



16 





ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 



Licori fola. 

Lic. £^$^| VjlVToi è la fòrqt iun verace affetta 

Toco filmando vita hor ne ueniua 
Scoffa la tema de i feluagi mofiri 
Ter dar 9 aita à la mia amica Fiori 
OXegual forte boggipaffar con lei ; 
Quando già la incontrai da queflo colle 
fuor di perìglio>ma nouello affamo 
Mi giwtfe al cor de la fua lihertate. 
La cagion mi di fi ella gli burnii preghi » 
Le parole corte fh i fupplici atti 
Del fuo fedel* Jlmante > & infieme anco 
L'altera fua rijpofla. 
.Ahi crudel ^nfa ingrata, 
Ingrata Floride pa^a 
Ben più di lui > che troppo fama ingrata 
Da così belle man fofi'to pur fiata 
liberatale da bocca fi foauc 
Tregata , che giamai tanta ventura 

Spreigata non bauuiitdA raro Umore 

iSegual 



ATTO 

VEgual defìo colma duo cori cimanti 
E quando così fin com'è in effetto 
Zaffa che fi t r ar pofio * debbo ,è uoglio 
"Procurar di fanar Androgeo^e firn 
£ lafciar quel jeguir,chà il citi difpoflQ* 
il proprio ben di lor ròcche mi mena 
l^on di ine % finterete y CtìE colui £ 
Mal del nome d amico atbor fi vanta 
Ch'altrui {emendo al proprio ben fol mira . 
Attenderò che l faoificio fegua 
Da Tronimo intendendo la cagione 
Del fuo tarda venire* al Sacerdote 
Raccomandando t'uno,e l'altro infteme 0 
Ma ecco Vrìmia^ à Dio foretla 9 à Dio, 
One n'andaui fi penftfa in yifta ? 

SCENA SE CO N D A. 

Vrania , Licori . 

Vran. * T>io Licori .t> fata 

JlX *Da fiera pugna fon poc'bor'kauuta 
Con una 7ig*e y la cui flrana forma 
2S7e/ rimembrarla anebor ni empie d'borrore 
£ da lei vinta al fin rirnanea morta 
Sè da Serrano che di là p affando 
la fera ucci fé al mio periglio fcampo 
%{oa m'era datargli lalnommi>abi laffa 
Ch'anni ttfuccife il core 

t>imè forfè megera ma fol morte 
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Che ad ogri bora patirne mille >e mille. 

Lic. Tjouo accidente forfè 
Vrania bora fafiringe 
Di non poter godey e 
Del degno tuo liberator cotanto 
Dono, cVh fiato il ritornarti uiua ? 
OéìiAmor lunfinghier l'invitta pofia 
Le già cafte tue brame à cangiar sfarla t 

Vran # i/f/j ch'è bennouo l accidente^ flr ano 
Quando in poc bora nel perder me flejfa 
Danno mi sì fel don* morte la vita 
lAuuiuando la fp< glia,vccife il core 
Serrano; egli Licori quefla vita 
Liberando fe l'alma prigioniera. 

Lic. Come jlL uarcar del tempo, che fe*n fugge 
Di rapid'onda inguifa; de mortali 
yarian Inumane cofe. 
Cofte'h pocanyi ferua 
Di Delia,b«ra dimore 
Soggetta è sì>ch*in noue fiamme il core 
Tar fe le ftrugga. 0' falle 
FOLLE chi à l'buom prefcriue 
Fermo defire vn giorno 
Ctìei vago gira à par de Ibore.e vola 
*Ami dunque Serrano Vrania? VB^A. Vamt) 

Lic* Sarem compagne itiegual dan^ahor dimmi 
tAlbor doue riandaui>cbc tra Imberbe 
(*s*l tuo ben cieca Talpe ) non fiorgefti 
Quella rete d^Àmor che tanti allaccia. 
'Non Sbafarle con l'altre 
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Filli inuitata al fkcrificio d'hoggi 
Che qui per Fiori celebrar fi de ut ? 

Vran.Da Gelinda,e da Filli già inuitata 
Venia.per ritrouarmi à l'altre vnita 
In fipietofò officio,ma qual danja 
È quefla oiiàmbe a ritrouar ti habbiamo ? 
*Ami forfè anebor tu Serrano t LIC. io l'amo 
Dunque non lo fapeui ? 

VtTLXì.jlbimepur'boir non lo fapefjì anebora 
Mi fera me qual più confòrto rejla 
Urania à le tue pene t 

Lic. I^onpià fùfpir y ben l'amo Vrania, & egli. 
Finge & amarmi\ma dentr* ambi fizmma 
Difugual ( forfè} n arde i corife l alme 
Quella dogliofa dan^a in cui fa poco 
Ti difjì che doueamo efer compagne 
Quella è (fe tu noi fai)don<?*AmortraIie 
Mille leguaci fuoi cattiui, e prefi, 
Miferiynella quale ogrfuno ardendo 
%Agghiaccia>e in un piangendo ridere gioia 
E duolo à vn tempo proua e trifto^e lieto 
Tra (peran^a^ timor fe fleffòleua 
Tal' bora in cielo.epoi repente abiffa. 
M a perche tbora intetider cerc%quando 
Dcurò trouarmi al facrificio y vad> 
Fronimo ricercando onde non pofjo 
Hora il mio core a pien feoprirti; andiamo, 
Che traviaparlerem,nètemer;ch t io 
M'adopreroperte. fB^AT^. ioti ringratio 
Ma fe dal cor, tanto umor m'hai tolto 

Econ 
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E con la tuapromeffa à pieno refa 
Contentaci poco bora ti ferma ancbora 
( ( ara licori)e dimmi [e fu vero 
Che L gran Tavro allori difcoprife 
( Quando ?) u ta Amaranta anchcrmnera 
Vngiornoti lue fiarnme s ech>elU altera 
T{egafjè di gradire un tanto affetto. 
Lic. Fu vero 9 eal'bofiopoc'p era lontana * 
Vran.Jw c ri e fia narrami comete do uè 
Lic. il finto ardor del gran Titiro , Fiori 
*Pià volte di fua bocca vdho battendo 
Sotto Com ra d*im foggia un giorno ajfifa • 
Seco,così le diffe ( aVbor eh' ci pure 
Fingea d ardente brama bauer il core 
Confunto, e l'almarfaccoftar le labra 
^4l feno , a gli occhi, &à la bocca amata) 
Titiro tu fai ben, che Ihuomo in petto 
Tiù dm cor già non /; i, je dunque è verè 
Come creder debtiioxhe m'amhbauendo 
Come già mi dicefti, il tuo donato 
vtd' Amarrili , à Fillidc y a Licrrif 
Se'l core è vn \oUfc vna fvlcofa data 
Già non fi deue più pigliar tornio 
Mai crederò, cbe'l tuo languir fia vero ? 
Seà mille vna hi co fa doni, e togli 
E tolta la ridonile poi donata 
Za ripigli di nouo e à mille à un tempo 
lmoli4onhe anebor donato furit 
Et ei rijpofe.Floriyio tè f ola amo 
E [eie luci tue;ch 9 arfero il core 
. M V C x < 
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Che in queflo petto già ferbaua , e ebora 
Fine nel tuo;mirar pote(Jer entro 
*A quefto [eno mio; 
Sòyche l imago tua vedrebbon fola 
Star per mano d *Amor nel me^o incifa 
T^òn ihò ( crudel ) giurato mille volte 
ch'io t'amopià d % ogn altra 7{infa ì ah cara 
Cara Fio ri crudel , q uefie mie voci 
addolora? ejlmefto fuonjhofodi 
De mieifofpiri ardenti>il grand* affetto 
La mia fe di gradire bomai ti piaccia. 
Deb quanto ( ella rifpofe) mal s'accorda 
Saggio pa/lor il tuo parlare à quello-. 
Che sì di farmi creder t'affatichi 
T^pn fai , che TOGO parla y cbi molto ama} 
Tu che ragioni affai \poco amar deui 
tsibi Tlori(eglifoggiunfe ) or do, e ne gli occhi 
Scorgi il fbco( ben so ) che'l core auampa 
17^ ardente fornace;mal fi tempra 
Fugacele debil fiamma,ella rifpofe 9 
Cl^yp'ardir.poco jtmor dimoflra; e poi 
CHI può dir* com egli arda } b in picchi foco. 
%Ahi "Ninfa , an^i tfjlmor nimica, e mia 
Ladragentit ( Timo diffe ) homai 
fàquell 'alma felice^ le me labbia 
otccofianio à le mie sì eh ella traggia 
Dolce rifioro al fuo digiunfoaue 
*Ambroft*;ond ella fi trdrifca,eviua, 
CWalhor (arò beato. Ella forrife> 
Egli additò di certe note incifo 
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Vn Taggio y e diffe iui leggendo credi 
E sì partì qual già Jolea veigofa. 

Vran,£ quali eran le note incife poi ? 

Lic. Quefie, VÌV* D'JiLTB^A 2^/7^F^ 

FLOKJ SCOT^E^T^, E FID^.di fiumano 

Eccone infermi millarbufii intorno 

JL 1 Filli , & à Getinda 

Hieri carico diedi etìanebor elle 

Con ì 'multate J^infe di buon bora 

Fsffero al fonte de gli abeti>ovCio 

Stata farei con Fiori per dir loro 

Ciò che baueffìmo à far ima qua venendo 

Di là p affaire u eran giunte anchora. 

Vran. <A l'ombra mi end io (laranno affi fi 
Del Tlatano vicino al (acro Tempio 
Oue dicean v ler fermar fi \e preghi 9 
E noti offrir che l bofeareccio 'Dio 
Benigno arrida, à i defir nofiri^e pofeia 
*Dì fiori irghìrlandaie 
Dicean voler fenn xrfi à pie del monte 
Douecon Fiori ejjèrdomui al' alba 
Et iui efpor de lopra il modo infieme. 

Lic. Henpcr quefio ftupifco $ che vedendo 
La mia nel gire a lor troppa tardanza 
*b{on vendano à cercarne la cagione 
Mal indugio di Fronimo ogni colpa 
T^babbia; bor andini che % l cercheremo ,e in tanto 
Inojki^imorconJigUeremo. FB^ATs^ andiamo* 
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SCENA TERZA. 

ferrano folo* 

Serr. TT 0 1 pacato a 7>amon,cbe Ihora quando 
mTjL il facrifigio far fi debba attende 
La tronimo ch'ei cercale m'bàpromefjo 
farmi fapere à La capanna il tutto . 
Intanto vncane, il mio bajìone^e l'arco 
Diedi a Leggiadre mio T.ijlore,e di/fi 
Che dietro al colle al mio rigirì i vnito 
Entra à vn uago p^atelùpolio vnifje 
1 Vafi, ri più gìouani d* Arcadia 
C be' l mio fratello Jlndrogeo rìtrouato $ 
Saria con lor y d,ubòpeufato infino 
*Al far del facrificin trattenerli 
Con la lotta y ecol corto in pregio dando 
Lor qucfti doni ebe ballando io vinfi. 
T^ongli ho però (coperto con inganno 
Operar quefìo^à fin ctiio fol tra poeln 
Mirato fia da t lori , cb'd me fleffò 
Fin uò celando m così van pen fiero . 
Ma dotte ^Androgeo ito farà % pur qui ni 
fa poco lo la\ciai>tra C herbe jìejò. 
Mi (ero lo aura vedutala fua iyinfa 9 
Z fatto I aggio à lorme care dietro 
Corfo f zrd di fera hig^rda^al fine 
Terejjerpreda;uò cenarlo^ meco 
Temerlo fin cbe'ljacrificio fegua 

? Che 
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Che anchor che io qualche à la fua Fiori inganno 

Tenda per con feguirL, del mio core 

JÙ paro io l % amo,c fe di lei difporre 

Le voglieyà (enno mio potesfì.folo 

De la crudele egli furia fignore. 

Ma ben è uer>cbe ( s'altri efier marito 

Le die ) che bramo ejjèr'io quegli 3 e quando 

Effernon poffà } diuemrgià pw^jo 

7{pn voglio ch'altre anchor J^infe faranno 

Che non mi fpresgerau (frfe ) e purhoggi 

Vnada Morte tolfì>efe non meno 

Ragionati de la lingua gli occhiai vifo 

(Corri altri par ch'affermino) mi credo 

Ctial fuo partir ctft fcintiilar foaue 

De begli occhi diceffe ne la fronte 

Leggi Serrano il cor; mio dir tipoffo 

Liberatore, & homu ida à un tempo. 

Ma di farle nfpofia aChor mi tolf ? 

il Sacerdote là giungendo . hor ecco 

Che di quartieri x punto >e forfè feto 

Dar elio? 0 erro? à fè ch'egli è . mo quando % 

Quando del leuerai fi infime moflro , 

¥)a t h umano conforti V< . ricoprirlo 

jlh perche degni ? e tu pereti ampia terra 

( Troppo tal pelo ) il fuo mortai fofìienii . 

Foglio ad udir le lue bugie qui (tarmi 

ydfcojo dietro vn peT^o^ò che bel fujlo. 
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SCENA Q_V A R T A. 
Damonc Sacerdote, Dai e Ilo, ferrano* 

Dam.Sac.T 0 fhò intefo Darello . tu vuoi dire 

JL Cbà in feno Fkri accolto ogni veleno 
De gli Dei detrattrice onde fe'n ride 
Superbie in fomma y cbe le fante leggi 
Di Tan Dio noftro Ipre7ga,e nulla flima 
Tale>è tienanco tutto il mondo à vile. 

Dar. Così disfi, e raffemo.an^ prometto 
Tutto prcuar s'ella negarlo ardifee 
T^èmimouo perodio,ma perdio 
De Vbonor de gli Dei. voi pur andate 
Cbe,da Vorgoglio fuo y da l > alttre f ^a y 
Dal fa(ìo y econcbe parla, e con ebe Jempre 
Blfponde \àpien ui chiarirete fpero. 

Dam.Sac, Vadose farò quanto mi fi conuiene 
Che s*à l'honor mondan l'buom così mira ; 
Le facre cirimonie in cui sbonora 
Tan Dio de bofebi in quale (l. ma bauranfi * . 

Dar. T^on mancate^haurò pur con la mia lingua 
Tiu che peflifer angue , di veleno 
tColma.e di rabbia y oprato sì ch'à terra 
CU ordini andran del facrificio fanto 

la natura mìa conforme oprando . 
Vado in cos' altre anchor ftmile a punto 
^Di mie voglie à impiegarci maligrivfo; 

Dam.Sac, Forfè di qua meglio Jarà cb io nada 



PRIMO 

Machevà feco Jleffoborbotando 
Colui fra denti ? jarà vero fa (e 
Quanto di luì fi dice 9 ch'è maligno i 
Mi par gran co fa cb'vna TS(infa in fornitici 
Tal fia qual'egli Fiori mbd dipinta. 
^An^i che fegua il facrificio /eco 
Foglio parlar e intender da molti aU ri 
Lo flato fuoje cirimonie facre 
Tardando intanto, altre ragion rendendo 
Terche tal vadi inadopravmi tardo. 
Ma ecco (no fratti . fronimo à punto 

tempo giungi per alcuni miei 
'Diflurbiypenfo trattenere al tardi 
Gli facrificij noflri 
Scrr. 0 pur mi /piace 

7 anti intoppi fra piedi haueuo il tutto 
i/iccviamodatoibor voglio vdire il reflo% 

KENA QJT I N T A. 
FronimOjDainone SUc.^errano. 

Fron.THX t Amone bentrouato fino alcore 

\~s Quell'indugio m'increlce da te T^infe 
Vct>go à punto che Jianno a pie del monte 
É del venire attendon l l bora edoue; 
E peggio è che di fotto à quefto colle 
Ho trovata Licor'hcbe cacando 
M'andaua>e Vraniafeco*& ho lor detto 
Che à lYrna d'amaranta quindi d poco 



ATTO 

Tutte ìnfime fi trouino.con Fiori 

Ch'io traudrei Serrano intanto, e gli altri 

Cipuan etti pa fiorì, e l'aitar fatto, 

( Come dicefii ) (opra l'umani ^aTgo 

Fi guidcnmv amhora. 
Dam. Sac. Hor non importa 

Così conuiemmi, tu Fronimo intanto 

F^trouerai Smano e tra voi dato 

L'ordine drizzerete iui l'altare 

Il mio venir pofeia attendendocelo 

Vado, e in f 'friggio degli Dei fornita 

Ceri opr ave tro èjpcro liciti benigno. 
Fron. Tanto farò dando a le Isfjnfe ani o 

Diquefio à Dio.Dam.Sac.d Dio. $ r .damo \damonc 
Dam. Sac.Cbi mi chiama, oh Serrano io ne vemua 

Ter ritrouarti, e Fronimo anco infieme 
(jll quale ho già parlato )eà darui l'bora 

Del fiacri fido ch'andrà tardo penfò 
Serr. Il tutto ho già fentiu^e ai Dar elio 
jlnco le f alfe accu finche buon pe%go 
Fa mero dietro à quei Ginepri afcojo • 
0* maligno Darello auida ts4rpia y 
De l altrui bene empio Taftore.e uilt 
IDamon (credimi pur ) fon tutte fole 
Le finte di cofiui chimere e ciance 
Fiori fu(come intefi)fempre humile % 
^ nofiri Deijempre deuota,e grata 
7s[el conuer(àr,quanto di mal puòdirfi 
Forfi è,chefua virtù firn ella troppo, 
E quindi altera il mio f ratei dijpre^4 

Et 



SECONDO. a 

Et ogn % altro Vaflorcbe l'ama, e fegue 

D'amor virile in fomma fpreTga i nodi 

La face (china, le factte>l«rco 

E ufiimeneo, die ella il duro giogo. 
Dam. Sac. dò ( Serrano ) gran federa i ietti tuoi 

7{ondimen mal pJfi'io 

Tagaril mio donerà vn tefiimonio 

Sol dando fede da più parti anchora 

7K(e cenbarò, e poi fui tardi d voi 

Sarò per far quant'hò già dettela dio. 
Scttm Horsu ben ueggo i miei di fegni /parti 

E le cafiella andar di vetro,à terra, 

Che in mente erefi i poco dianzi in aria 

Mi fero (latri human su che fondato? 

Sopra lieu alga oimè ch à lofpirare 

D'irato Borea jnen da Turbo viaria 

Sofpinta piuma fi riuolue .egira. 

Quanto à leggiadro impofi farà inuano 9 
1 Frettol ofo partì Fronimo,e giunto 

Colà efjer deue oU *auifai,cti 'à bada 

Fofjer tenuti i Taftorelli in giochi 

E tur qui fe co conduran per fare 

IS aitar h in fomma ogni mia fpeme>è vanai s 

Lafcia dì amar Fiori Serrande ^timore 

Laftia> la/eia e fio amarore non .Amore 

JLmorn on e già quel ca io fento ; io erro 

É folo y e nòcche fia fraterno affetto 

Che di defh mi colmi, eh* al fin fegua 

Il famficìo^ l mio fatteli): fatò 

Con Fiori amica (e non Smanie) vfieme 



ATTO TERZO- 

SCENA PRIMA. 

Leggiadro folo. 

tcgg.^T 01^ so da qual penfier fpinto, Serrano 
JJN Moggi di quefti doni fi priuafie 
Sì di leggier,che di (iefio cari 
Riparo li teneua. ben fouente 
jrìefli Mgheggiando il fuo valore 
Mira in af petto, coni è fiero il cane , 
Tolito Carco , le cui fila attorte 
Euro prim* opra di verginea mano • 
Edi Jirana fattura il bel baflone 
Sembra duoferpi auiticebiati infieme* 
E s'io tal hor m'affido ,e lo depono 
T^el ripigliarlo poi mifcuoto tutto 
Che proprio parmi auelenatiferpi; 
7s[è so fe la natura meglio 9 ò l'arte 
Hahbia ridotto in difufata forma 
Vn legno di Ginepro,à /'altrui vifta 
Certo merauigliofo;ne la fine 
Mira,che punta di forbit i acciaio] £ 
S\Amor fu del [ratei gran lode merU 



ATTO 

M d qual fi fia cagione alta la (limo 
Tutti (cornei mi difk)i giovanetti 
±/t la lottai al corfò giù inuitai 
ji pie de colle in quel pratel ripofìo 
Donde boy a parto irikfpetarli fianco 
Trattenuti gli haurà non or din forfè 
Delfacrìficio: Eccoli a puntole feco 
Fronimo;di che cofa ni ì idctte 
Capi fuentati? forfè 
Vi fembro al cane e à Carco. 
Jìouo Aieone,ò Up Ho Z od al baflone 
V antico fpofo de la bella lAnrorat 

SCÈNA SECONDA. 



FronimojGio.Paf.Leggiadro. 



Fron .T} IV tojlo lor détti fémbrar nouello 

JL TsjaYcifo^al torto y ed aureo crine,e al tufo 
Gio.P. De la uaga Ciprigna an^i Carnato 

Lo {limitiamo a £Mco.<& a ifembiantì. 
Lcgg. Lafciamo leparole;bor dite pure 

La cagion del tardar CjlO.T. noiveniuamo 

Ma Damane incontrandone ci dific 

Che sera l'bora differita al tardi 

Del {acri fido } e ci/ a Serrano anchora 

Detto Chauem;onde partito a pena 

Da noiy che veniuamo uerfo il colle 

OiCafpettur.iegiòdicefti al piede 

Ter narrarti la cofa.giunje a noi 

fra- 



TER Z O. 

Tronimo che qua feco rìhì condurti. 

Lcgz.Sò cbei giochi / arem tra mi prrp 0 (li 
E quefli doni in ricomperi j hauremoi 

Fcon. T^oa importa /j'gyadro,di Sereno 
Il genero fo core a fai m'è noto 
Serberanft tat giochi ad altro tempo 
Lattar facciaft intanto à lurna [opra 
D'amaranta gentil c babbi im i l'agio 
Cluojìim) ben cb ei futto jìa per mani 
GiouineUt;à Serran l'incarco diedi 
JLptnfai fiuonrl con fando 
Ch'ama L io \ri di trottarla come 
Quella cb à noi Aouèa condur le J^infe 
E dì f . rie hper C i àinè pr,;{o. 
i^lto p nianci a fatti uh paftorelli 
Sù ch'i uÌHe»v?s un poco; inanti agli occhi 
Effer u in.aginate bora di quelle 
Che nel corfiffe baite te . tit Leggiadro 
quel fronzuto Faggio il cane lega 
E dep Ilo il bafìone,e l arco, fagli 
Quelt ornile taglia à terra , intanto uoi 
Ite incrociando i verdi ruminino 
V % ìn\egnerb cori adattar gli bibbiate. 

Vn.V. Mlegramentebor viamifegua ogrìvno 

Vn.P. Vorrei che ficanta(te,à che fi fori 
Leggiadro t jei già fianco t 

Lcgg. E che t f are 

lai co p a pena H ercole fatto haurebbe 

Ma afìo O altri colpi 

h ora prou* io nel cor per man dimore* 



ATTO 

Vn.P. Che ragioni &*Amor. Tran, dettegli dire 
Chinfano H ercole venne per dimore 
Hor ni a cantiamo>che propino il cielo 
jlfpiri al canto nofirojna inuocbiamo 
Tale cacando, e Tan Vn.P.bornia.Vn.P.sH tutti. 

Legg. Ecco , ecco chi vien lafciali il cane. 

Vn. P. Tò ro Liei Jia piglialo. Fron. non fare 
\ J^jìh lo slegar fermati. Vn.P, chevorrefli 
Darello F on .òben trottato. Vn .V.à Dio Darello 

Vn . P. Vna fune Danilo, oue ne vai $ 

SCENA TERZA. 
Darello,Froniroo,Gio t Paf- Leggiadro 

Dar. E7\j trottati V adori à V»rna intorno 
JLJ V % adoprate$er far l'altare frfet 
Seguirà il Sacrificio i pwrintefo 
Hauea ( ni doue fo ) ctiandaua in nulla • 

fron. Ben tùl vorrefli,boggì sì fa del certo 
Et altro non volendo andar te n puoi. 

Dar, V % bà bifogno dime l'opra t ctìiorefli? 

Fron. Kjò nò va pur. Dar. sì farà dunque certo 
il facrificio ì Fron # al tuo di/petto certo. 

Dar. Mi r accomando. V vj? % Su la forca. Vn.Pjn >entO 

FtoTì.Deh come d afiio colmo >e dì rancore 
Tortele nel fen mille cerafte afconde% 
Sotto finta bontà co firn non altro 
Oprando mai, eh empie nequitie fatto 
S*è odiofo in modo appo ciafeun ch'io penfo 

Che 



T F R Z O. z S 

Che merì odiata fia da limoni U movte. 

Vn.V.Lafìialo andarxhe fenyj. lui più bello 

Sarebbe il modo hai uiacanriam. tton. catiamoc 

Lcgg, Vedi quaidifperate ei uà facendo 

Fermati chel udiamo* F * on. taci. Vn , P. ferma. 

Dar. Mi j ero ab che gh uato 

M'han l'ordite mie fole thaurò par [affo 
Scoperto àpien L'iniquità ch'io ferbo 
Entro al core. Damone hoggi hauva forfè 
Scorta di Fiori linnocen%a & io 
Perduto il wvfie i madrinati inganni 
Miei disfidati cader anno; alfine 
Seguirà il facrificio>e fan i fatti 
J pctTQ goderan, folio mtfchlno 
D'ogni contento privo, andrò penando 
Oimb Qjf 4 T^TQ s'inganna 
Huem> che fuggir sì penfa il fuo dtflino 
Flora macccrgoyche Di rado il cielo 
E non maifauonfee i rei penfieri 
Da che nacqui-y del padre.de ifratelli 
<Al mio [angue\chepiù i fin di me fiejfo 
Hemico fui crudele 

D'bucmo non ritenendo altroché il nome 

Dunque fa dritto ben. ctià memedefmo 

Dime fteffo ogni fallo hofhor pagando [ 

Con quefio cinto mio dal mondo leni J 

Huom de la n 'ita indegno; 

E faràgiuflo anchora 

Se del ripofo altrui conforme io tenti 

2> Vauid* 



ATTO 

Vauida brama,à ingorde fère y e brutte, 
Che cibo lór quella mia carne tornì. ^ 
dio patirà dio campi À dìo pallori 
Veloce ad'effequir vado à dìo mondo. 
fton. t bipn-s 9 'hà potuto in fomma vdir parola 
Tur ne la fin compre fo bò,che fi parte 
DiJpeMo . Raparmi dì vederlo 
Diuenir Varca dife flefio e y l filo 
Troncar' infame,e*ndegno 
Che al [concio velo fuo queWalma muta 
Tien,chùn vita oprar ben già mai nonfeppe. 
£ vederlo anco parmi 
Già pendente da un felce offrir ( ben degno 
Cibo dilor)a corui> & a cornici 
QuelV odiofo corpo che tra noi 
Regnò qual logUo,e aucna entro al buòn grano* 
C (sh moleflo al buontaVhora buoni reo 
Ter voler degli Dei) de noflri falli 
Condegna^ acerba sferra , ma fi canti 
E s'attenda a V aitar, ch'b indegnitate 
il parlar di c'oftui. LEGG. sì>sl Vn.V % Cantiah 

Sommi poffènti Dei 

Ch'udite ogn'hor tanti angofeiofi homà 

Di due Valori infoili 

E ilor deprivati 

Soli quetar potete; il prego burnite 

&e'n<ftrì cori nonhabbiate Abile 

Dch fien da nei lontani 

Tamd^f^afktèu^hm^ 



TERZO. 16 

Sgombrin(voflra mercè )tanfafpri guai , 
t/ilma che fciolta dal mortai tuo velo 
Quinci forfè t'aggiri 
£ di Fiori i fofpiri 
Odi^deh ti ricovera homai nel cielo 
Efe pietofo%elo 

Ti pnnfèjjomai (benigna ) cori amor t 
ynita,hoggilfauwe 

De gli alti € I)eÌTtimpetra>ond ì babbia pam 

Ella che di dolor per te sì sface , 
Fron.Hor cb'è fornita Vopra,andar pofjìamo 

Tu,come conjcio à pien del fatto,et anco 

2>e le contrade refierai Leggiadro 

Mao di qua paflore alcun ^affando 

Tararla cofa lor tupoffa % e teco 

Trattenerli fin tanto che torniamo 

^Del tuo padrone à la capanna:intanto 

jtndaremOyOtiei difie, che ridotti 

Tutti gli altri pa fi ori, la venuta 

Del Sacerdote;de le VJnfè, e nofira 

attender ebbe,ilfuo baflone intanto 

Le farà confegnato . Varco, e % l cane 
l.cgg 9 Fate come uipare. Vn.P.dwdwwo.Legg. andati 

Come chi in un fra tema, efpeme attende 

Cofa bramata, e tfacquifiarfi incerta 

Tal fottio trameftitia,e gioia,hauendo 

fra poco à fatictr l'auidauifta 

2S[e/ de fiato mio bel fole . in cui 

Sì raro auien)Cb' affifar pojfa il guardo^ 



ATTO 

Cf felice>ò beato 

Leggiadro, any fcontento^ infelice 
Ali fero % Amante y oWàè 9 doue condotto 
M hauea di poca uifla incerta fpeme ì 
Chi mero dunque auenturofo (ahi laffo) 
Chi [cono fciutojrì altrui cafa viue 
Serun d'^imov pnco graditole nouo 
Tanta lo>e più infelicei 
(Po* che mirar non lice 
*A me pur del mio uago 
Cibo foaue,l 'odorata JcorT^Op 
9en le nudo vicino ; ma timore^ 
£ riueren%a.(di verace affetto 
Certo legno )non lafcia,ctì cpri cofa 
Ch'io mi poffapen far y pur che le [piaccia. 
Ó mia Gelinda cara 

Cara g elinda amata 
SCENA Q_V A R T A. 

AIef$ ; ,Leggiadro. 

Alcfs. Touanetto Taflore y i tuoi ripofi 

VJ Mi rincrefce flurbarfaprefli dirmi 
Se (jucfia ftrada al fiume Lampeo porta ì 

Lcgg.TS(p» m è difturbojn maggior cofa bramo* 
£ di piàfor^a oprarmi per paftore 
Qual tu mi fenati nobile^ gentile 



I 

V 



TERZO. : 

Ben la {brada conduce al lampeo infine j 
Mainpiù gl'i partita anco al Ladone 
jt l'Erimaato adduce . qui potrai 
Meco po farti alqiiaito y e ti prometto 
Toi venir teco,oue più a gir t'aggrada. 
Seguirà mttnt ) vn jacriJicio % e (pero 
Cb'à doler non t hawra leffer rlmafo 

Alcfs. É que(lo il loco ou'àfegmfbà forfè 
Vn fàcrificio per fanar duo p a ? 

Leggi E* queft j y ecco l* aitar >rì hai fa /e nouai 

Alcls.T^intcft benytna non à pienrfa certi 

Hot ben ci) io rada per ferm ; rmi u bagna 
jl . . . . llpatrkmiottrrenoingombrom 
V'aiti penfterd pett^di ferita 
Mortai pi agitola mi a forte Ufio 
Str aitato à torU rimarAmmi; forfè 
Trottar porr Si ne l'altrui mai conforto. 
Sono que/li ipjfiori $ Lcgg. eccoli y e feco 
Le J^infe^l Sacerdote, ritmami. 

Al cfs,3^>tf veggo pa^i y quai faranno ? Lcgg* quelli i 
Che fegue dietro al facerdote mito 
Verfo le T^infe di pallor di duoh 
li volto ing mbro , c'I pa%jo. 

Mcts.ElalSlJnfj qual i. Leg£. quella eh nn me^p 
JÈ le due ^nfe inanimi esangue viene 
Col vifo afperjj d animata tiene* 



P ) set- 



AttO 
KEN A Q.V i N T i 

£acerdote,co'l choro de P adori guidato daJ?roni« 
mo>c Errano . e choto di Ninfe guidaco 

da Licori. 



Dara.Sac.*TPV r Wi actommodate in giro àccohi 

JL To fiori rfl^infe àlvrndì torno, equàdti 

M'udirete àgli Dei noftrì quei doni 

C\i inmantenete offrir ^tratteui inan^ 

Et humilià l'aitar fopra voi prima 

Taflori app refentategli, e uoipo feti 

jyinfè feguiteà far rifteffe offerte 

Chiedendo quel di che informati fete. 

Toi tutti infieme ne i cor uoftri y i nomi 

Loro lodate in dolci canti intanto 

Riverente accudirmi ogri un fi ponga . 

Tu Serrano mentrio le preci mono 

E teco infieme Fronimo spargete 

Divinfpumante al foco fanto fopra 

Quelle taige che in man [erbate piene 4 
Stn.Jlmbi tanto faremo, 
Froiu Eccoci pronti, 
Dam.Sac. Tu Dio di quelle felui 

Di quefie piagge>e campi 

Ch'entro di noi mortali * 

Scopri i defiri ardenti 

L'alta 



TERZO. 

L'alta pietà chabbiamo; 
Deh mira a duo pafior miferi infami 
Tà che riabbiano à ceder di b ornate 
Huomini ro%i 9 e uili 
jt la noflra pietàja tua pietate 
Tietofamente bomai focorraiO Dea 
Tu de la quale è il pregio 
Somma benignitade y anco riuolgi 
jC noipietofa il diuin guardo ambi 
b Dei ce lefii in fiemet 'alte pnfie 
Voflre colà fi fcoprano ou intenti 
1 defir noflri afpiranoy e benigni 
Intanto digradir ui piaccia quejle 
Ticciole che porgbianui bumili offerte * 

Choédi. P. Quefto fanto lìcor dì Bacco, quejìi 
^D'arbori giouanetti acerbi frutti* 
E quejle infieme de le Hoftre gregge 
Tar golette pxirrìitieò fanti Dei 
'Pigliate in dono y e quel ctì abiette mentì 
TSfon fan dettar, pregando, àro^ lingue 9 
Odano le diuine orecchie voflre 
?>(e l interno filentio . breue dando 
jlita à noi quanto il bi fogno chiede. 

Cho.di. N, Quefta candida lanari puro latte 
Le ue%go%e colombe,quefte fide 
Tortoreltt e di fior vaghi contefte 
Odorate ghirlande, ò tanti T^umi 
Del del grado babbiate 
Che fe non riccbi>almenopuri fono 

J> 4 
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Di riuerenti e fide 7{infe i doni 
Entro à i quai deh riluca 
Contento à pieno ildefiderio noflro. 

Di celefie pietj que f aura [pira 
Esatto fgombrando intorno 
V altro nembo di tanti afpri martiri 
j£ gli alti feggi oh è perpetuo il giorno 
Salga l'arabo odore 
Le uocihumili.ed il foauefuonó 
Chora in concorde, tuono 
Mouianjutti entro al core 
Tan lodando con Tale, e infieme jimort* 

Dzm.Szc. K Afpirdteci lieti 

Co7 cielo infiernc à ò T^jmi 

liccio poffum gli honori 

Ch'ofjeruar ui fogliami 

Duplici ritirare in cotal giomoi 

Come humilmente inchini 

Tutti Affermiamo infieme 9 

Et infieme giuri amo 

Quefrimprouifi lampiy 

Che balenando, auguran (s'io non erro) 

Fortunato Cucceffoie queflo udir/i 

Tonare il del dal mancò lato,tutto 

^ingombra il cor di gioiate di (peran^a 

Uoy quàl ccimingli puce ognun fi prendi 

Ch 9 e già 'ornitó il Jacrificio fanto 

Tu Licori, quan? io 

CU disfhejjequirai) 
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£ tu pofcia Serrano 
L'ificjio ancbor farai. 

Lic. Bramoicbe tu qui un peigd 
flvrimaf petti afsifa, 
Che giù dal colle accompagnate quefit 
J^inftfirò ritorno per narrarti 
Certi penfieri mietè 

TXoi.Và ch'io t afpetto* 

lo che foledfeben ricordo femptè 

In quel giorno a* aprile 

Che fi fuWbonorar la nofird *bea 

E ve »ìr pili per tempo y epiÙ contente 

Co ta'tve l^jnfe à facrifeij infteme j 

U ggì non so perqual cagion negasfi 

Di ritti uarmi in queffa loco y dwe 

*Pur[n venuta a /fin da le preghiere 

tA(lretta de la mia 

Dolce amica Lic P;»4ft<ri forelld 

Ma ( ni so la cagione ) à pena giunta 

Qua ne refi ai sì confolata ch'una 

Tur fentita non ho di quelle pene 

Chegi.ìfoìeano l'almi in ftranaguijh 

Con fumarmi ad ogrìhora* 

forfè virtù ctlata bauranno i Coirmi 

Del Sacerdote hàuuta 

j£ l aitar mofli,fpra 

(Ch t ben fn'ài-ueggioàturnd 

Che chiude il cajìo uelo de la mid 

Caracompagna y vergine *Am4t anta) 

Che m f bauranno f ritma 
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Dal pefoyonde venian meno gli fpirti * 
Ma da qual fbr%a occulta 
Tiranneggiatoci cor dentro al mio petto* 
E in 9 e (Jo qual no nello duce infcbiera 
Con noua legge guida i penfier miei ? 
Tfe la mia mente quai noui de fin 
Sorgono t e quali brame in quello feno 
Gcmogliano improuife * 
Oimh chi mi trasforma ? e chi cangiata 
M'ha da lo flato mio 

Trimiero t ahi chi da gli occhi il uelo toglie 

Ch'adombrato haue lor fin bora il lume* 

Ma caro utlo,e amato. 

E chi quell'ombre fi noiofe fuga 

Chelmiopenfiero sì angofeiofamentè 

Tormentauan da morte à medipinteì 

Ma care ombre,& amate 

lìbiche da fonti (quafi)grauefcoffa 

Tutte le afe mie pafjate hò in mente 

E quaChmm^che ntl jogno horride lame 

Scorfe.dcfio anebor temere ftà dubbiofo 

Se uere,o finte fiano fiate l'ombre 

Che poco dianzi vide 

*A S pena dando à fe medefmo fede. 

Tatto di meraviglia colma in forfè 

I{eflo,fe pur fu vero, 

Che à domiate morta follemente dietro 

Eri affi rnji gran h mp'U 

O purneljomo immerfa 

Loìitan dal vero,cofa b abbia veduta 

Ma, 
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Ma>à che dubbiar ? amai pur troppo e uero 

È uiua,e morta la più chiara ninfa 

'Per gratile per virtùycb'mqua Diana 

Seguifle in felua,o*n prato 

l^ègià con brame più d'affetto calde 

kAlcurì amante il [ito pregiato oggetto 

Seguì y nè meno in terrà 

Co fa mortai fu mài più nutrita. 

Ma così pure 3 e così hunefle furo 

Le voghe mie,che fianchi e mille.e mille 

De ipiù degni fcrittor uerrebbon prima 

Cheàdombrar pur potè/fero vna parte 

Del mio candido,vero affetto fanto. 

Ma quanto fidà, eJaltrt tanto pa^a 

(Lajia)ben uiche a l impoffibil dietra 

(Di mefieftanimica)incontro al cielo 

Ho pugnato fin* b>ra,non mirando 

Che s à mòrte ella ceffe.e di natura 

Tali fono le leggi,cbe chi nafte, 

i/i! tal neceffità Joggetto nafte 

Douea quetar il duolo 

*Al voler di chii mondo, à un cenno regge} 

Hora non più cordogli non più fole 

Ben fà (ti prego jLmor) ch'amile non ftordi, 

La btltàje vhtù che mi deftaro 

Lunge dal Volgo errante^ vera gloria ; 

Ma fia qui fine àie fcicccbe2ge,al pianto 

Ed*à i prefisfi fu nel cielo euenti 

Quefio cor mio s acqueti 

Ma come oimè s acqueterà, s'io fento 
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TUtfhóra dentro al fino 
D'inimici penficri armate fcbiere 
ChanValmapojU ianoua gu^ra acerba f 
E folo jlanno } à depredarla intenti 
Già felice la uc^giaprigi onera 
Giàygià la veggio ferua 
E pormi vdir,cbe re fa 
Gridi mercè mata mi chiamo y e prefa 
Le braccia ftefe à pena 
Sopra l'altare i baueaMe Tortorelle 
Donando anelilo tra V altre 
Jnjacrifici ,qn andò dentro l'alma 
Sentij rafferenarfi aura improuifa 
Di cele fle favor, fgombr andò forfè 
Le nebbie fne,nè er si quete hà l'onde 
il Mar, quandi Eolo ijuui prigioni ajfrena, 
Ld è (eretto il cielo. 
Carne dentro à la mente 
Quetarfi ì mìeipenfier cb'eran sì erranti. 
Ma non sì t (lo à dietro ritirata 
Fra l\iltre>diqucfti occhi il guardo corfe 
tAdHncontrar lume fereno } e uago 
Di duo bei foli à merauiglia ardenti 
( h'io feriti l'alma gii feritaci dianzi 
Suo fereno turbar fi . 
Tal da nube repente un lampo appare 
La n< tte 9 e breue àjpdkgnn dimoflra 
SeììtierjbUnnoitadw fparir più fòrte. 
Mi uénne fatto di mirar paflore 
Dopò l offerì a^non più uifto anelerà* 
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Quefll con gli occb'hche foauemente 
Tajjaro Scintillando à Calma d 'ielle 
Morte ad' un tempo dolce ;e dolce vita 
E gli in atto pietofo fifa il guardo 
Tenea ne l'prna,& à leguancie fopra 
Spargea dogli fe Lgrimctte,e rare 
Che non più betle y o ricche mai ferbaro 
Chiufe conche nel mar' Indico . pregne 
D'humor cclefte,orientali perle, 
tfaccorfial borati era già prcfa>e difii 
Infilentio à me fleffa . 
Oimè da quell humor foaue>e fanto, 
Che veggo ufeir da quei begli occhi fuor e 
7{oua materia haurò d'anco dolermi* 
^Da le lagrime altrui cagion prendendo 
Di difiillarmi eternamente in pianto * 
Mi/era io ardo, e tremo 
0' doppiamente falle . erro>e vaneggio 
Com arder pofio per cagion di pianto 
Se d'acqua egli è firmato t 
E non fpeng ella il foco e non F ammorbai 
Ma che * fonebra t ò dadouero fógno t 
Huomo non è * nonècofiui pafloreì 
Forfè non so quanto lo ni una viuo 
Da cotali penfierii 

La f} ch à Delia jerbo, haurò feordau 
Ed' Amaranta mia quegli atti carfè 
Quelle dolci parole ? il vifo fantoi 
CU occhi foaui fuoì leggiadrie beliti 
T^è le promefle tante 
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H aurati più loco, entro al mio petto infido f 

Uh Fiori , Fiori joue ne uan guidati 

Da sì poca ragione i tuoi penfierii 

Ma perche poca* an*q da molta>e faggia 

Hagione,e fcvrta l'alma 

Cià le pinte di morta ,edofcur % ombre 

( Merce de i noflri Dei ) Ufciate hauendi 

Ma ecco che Jen r iene jeco fleffa : - 

Ragionando Licori à quefto faggio 

Dietro rò fiarpii un poco 

S coprir ommele pofcia>cke mai f hora 

*tfcn vedca,che giungere per nararle 

Inouimieiptnfmi. 

SCENA SESTA. 

Lieori,Floru 

\xc f fSlgvrar de le sfere anco rotando 

Va fortuna de l'hucmgli humanì eucnti 
il mio caropaftore jlndrogeo pa^o 
lira fa poco y hot più d'egri altro faggio 
L'hanveduto quefti occhhpiù che mai 
Oltra mi fura gratiofo y e bello 
Saggia fatta farà Fiori anco fiero, 
JE non fien uani i mei deferte Vopre. 
Ma chi farà che per me poi s'accinga 
Ter piegarmi le voglie 
Pel mio fanato sAndrogeo i è gli racconti 
Qelemictante>yna fol pena almeno* 
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tfon per quefto cred' io 

Far* alcun torto i la mia amica Florio 

Che dipaftor ftraniero 

tAccefa la preuide il facerdote. 

Fior, o' poter de gli *Dei 
yò (coprirmele borhora 
Licori. Lic. fiori cara 
Dolce amica ypur fpero.che con nota 
Tenfìeri trouerottue piò contenta 
E come fi 4? quali accidenti occorfi 
Ti fono y mentre fola 
Qui fiata fei? narrami il tutto>e quale 
Cagion fi tien così tra mefta 9 e lieta. 

Fior Quella à punto chat detto ragionando 
Teco ftefia pocanTg. 

Lic. Mifer* mejrìhai tu pentita forfè t 

flot.TSlon farrojfir, Licori. UVMM^A for^à 
Toco ual contrcCl cielo . incauta anch'io 
Moffo hò già'l pil nel laberinto 9 doue 
Tardile non mai ( fe non per morte ) ufcirnt 
Spera djlmor>uerace femore fido } 
Ma perche ( quando jLndrogeo anchoramasfì, 
Temi di farmi offe fa per amarlo ? 
Se di me puoi difporre 
Tiù che non puoi di te medefma anchora £ 
jlh ch'io non amo jlndrogeo } godo^godo % \ 
Che tu V ami\e vi accingo 
&4£opra taighe rimarrai contenta \ 
filtro f :alda il cor foco>& altro laccio ^ 
Miftringe % c da piò forte 




ATTO 

Hete,hgià Valma colta. 
Lic. 7{pn già volea celarti 

( o' F/on ) del mio core alcun fecreto 
Toi che mai (empre, imiei penfieri tutti 
Solo dentro al tuo Jeno 
Trouarfido ricetto. 

%/fmo *Androgeo (no'l nrgo)qmll \Androgeo 

Che hà te crudel più de la iuta fua> 

Tiu de l'anima amata ; 

Ma dimmi tu qual'è c bora il cor t'arde? 

( Gli Dei lodati)pur ti ueggio fiori 

Sanata ò arnica cara. 

K(j)n mi pofi" fatiar già d'abbracciarti* 
Fior. Voice amica Licori 

l^lpn conofeo chimardeynaper ch'io 

Bora m'accorgo ben che per me fatti 

Furono ifacrifictj y e [or/e anchora 

Ter* jlndrogeo feH lenfo à dentro JcorgQ 

Vele parole tue poc'anzi vdite. 

SeH facerdore al mio fratel promife 

Difanami,c di più, ch'io refierei 

Di pallore ftranicro accefa^queflo 

Baflar tidè,cl/è troppo (iato il vero'* 
Jjc, Tur che à la morte dietro non ti lagni 

Come folcui inutilmente % \l tutto 

^ afferà bene al fine; 
qual (Ir anier pafìore 

&\Amor notte Ilo t'bà piagato il core ? 

Quegli, che à Cvrna apprejfo con Leggiadre 

Sìjlaua infieme è [or fi 

Colui 
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Colui che qua guidato hanno le /Ielle 
(E ci) esélefii è nomato sio non erro) 
Terfertefaggia.emefliceà un tempo? 

Flov.idb come fina ? [e gii in ogni parte 
Tiagata hò lalma>oimh Licori quello, 
Quedo^l paflor>cl) i amo, e ch'io mirai 
Vagamente piangendo irìatto Jlarfi 
Da inamor ar 'Diana anchora^l cielo. 
È queflo Mefii dunque>ilmio pafiore 
( La(Ja)e l amato mio 
Dolce nimicoyil mio Tiranno, e mago 
"Egli donno entro al fenduti altre cure 
Sbandite, [tede à i penfier miei/ol Duce 
Che*l feguon fidi ouunque ei moue il piede 
Ed a Iqual porgerò fino ch'io viua 
Largo d' affetto* d'alta fi tributo. 

Lic. Jll variar del uolto,hor ben maueggo 

Qual flrale hàoprato*Amor* entro al tuo petto; 

Ma dimmi fai tu forfè 

Di che piangeua il tuo nouello amato ? 

Fior, filtro non sò,fe nonché la piotate 

Chebbi alhor del fuo pianto, dal mio feno 
Traffe il cocche (nouella quafi pianta ) 
.4mor(alÌjor cred'io prtfente) dentro 
*aI fuo dolce inejìòydouegli à punto 
Terpctua fianca haurà, sei non mèi niega 
Si come eterno la jiia effigie bella . 
flaurà feggio oue dianzi era il mio core 
Vnico di queft'alma 
Gradito $ caro obietto 

E Ma 
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M ci in uafio ( oimè ) tfjtmor pelago firfc 
Infelice farò 7{occbiero>e queflo 
lAlbor fie quando ei prefo d'altro laccio 
Tartìtofto £jÌrcadia>melafciando 
Jn du > e Sirti abbandonato legno • 

Lio 'Bona noua di quejlo bornio so dirti 
Da Serrano pregatole da Leggiadro 
Blmarasfi in'*4 re adi a qualche giorno 
il tuo p a fiore, nel qual tempo in parte 
ìl tuo dolor disacerbar potrai. 
Intanto [eco io ti prometeo fare 
Ter te,cb'amo di core, 
Quanto per la mia vita(cbe non men§ 
*Ami la tua) farei >cd altr etanto 
(Mi redo certa)chc per me fard. 

Icìot.Ejfer certa di quejlo puohtbe card 
Tiù di te non ho l'alma. 

Lio Sarà meglio cb'andiam felice noua 
Tonando al tuo fr atei di tua falute. 

Flor.O* Licori chiamar pur vuoi falute 
llprecipitiomio. N 

Lic Taci Flori>cbe prima anco che falga 
iAd? allumar la cacci atr ice Dea 
Con la fua pompa in del la prima fpera 
Sarai fpero beata* 
Echi sà che da i guardi dolci tuoi 
Sana fen porti Calma. 
Spera 3 fpera. sò benché di Serrano 
Lieto>accetiò t offertale ch'ancojpejfo 
Tieni dal fen mondana ahifofèìru 
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Flor.«yffó che di ccnfolar Palma penfandt 

Licori uccidi 7 cor quejìi fi Jpiri 

Quelle lagrime fue (fe non lo fai) 

Lo dinotano Amante. 
Lic« Ben faperemo il tutto \pur riandiamo 

Che le T^inje affettar ci deuon tutte 

.Appo il fonte vicino à la capanna 

Del tuo fratel di defiderio colme 

Di riuederti faggine d % abbracciarti, 

Che fu del facerdote opinione 

Cbequiui al fin ne rimane ffi fola 

Jlccibgli fpirti poco dian^ tuoi 

Smarriti per gran duolo ,e difgregati 

Toteffer meglio vnirfi y e racquetarfu 
fìox.Facciam come ti paroma ò come intorni 

Soaue s'ode un fuon di chiufa uoce 
un GIALLO, e fembraal cato jtl^GZLOyero* 
\Àc. Et odi,ò che fifcbiar fonoro,e graut 

lAnco lungi fi lentc y ès'io non erm 

Z>i Tjl SS Q> che defiato 

In altrui defia merauiglia eftrema 

Ma fe da quefto bofco dimprouifo 

Ffciffe ad'afialirle, orfo,ò leone 

Come farebbe bello , hor che fiam fole% 
Fior /Per me non fuggirei fe orfo fopegli 

Simile à quelle eh* una volta io vidi» 
Lic. Tyò,nò ci guardi il del di tal'incontro 
Fior. 0' miracolo à dir non so fe mai 

Licori io tei diceffi in ripa d'Adria 

E % Figlio 
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fiflfo d'un Tran LEO^E 
p7} y QJ\?\ATT0 vid io uincer di [enti* 
Ognhuompiù fc? giù fumana hauea la forma 
Benigno ìlgefto,>l portamento grane 
E n'jte apriacelejl : c'n gvufa dolci 
Ci) affai vi perderla 7i? n tre# atnbrofìa 

10 iinj.in ii (o mia ventura ) c.me 
Cola diurnale c me 

D: naturale del cielo ultima pojja « 

Lic> Da i pareri d 1 Alcide 

gioii fi fidiaci quelle note 1 

In fuori fl^uile vdite x rei tirare 

In ripa al Bacchiglione 

"È che re fero lorfamofi tanto 

(Mentre di gemme à'oftro, e (Ter lucenti 

In ricca comparirò àmpia capanna 

Che de le merauiglie una è del mondo ) 

Eranno Fiori quHle voci forfè 

Di quefl'ORJ ATTO à farfiupire il mondai 

flov.Shsì le vdifli dunque t eranno quelle 
Compartite tra lor fi faggiameate 
Da quel Leucippo che cattò de Palma 
CjL L I SA i veri pregi fi altamente 
Ma (eprefente à ciò ti ritrouajie 
Che tiparue Licori poi di quelle 
Due verginelle T^ji^FE > an^i diurne 
E celeri S1F{ETS(E per cui filo 

11 E accbiglion altero 

V arena hà £ or puro argento l'onda* 

Che 
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Lic. Che me 7ie paraci ccbetipoffodire 

Scemerebbe ogni lode ilfu ; gr in ; r 'fa . 

F or. Mille cori allcttar rudi- Ime ino mbre 
ìfcnder (fdjtQ jinpor le nid'io mentre 
Fra tacita mrba de fattori eleui 
Co C armonia del l t j ione ca;to, 
E con ni . ere bonefigf entro af interno 
Le 'di fa rdie di i ; ufi twin quotando. 

Lic, pih fi trattenian>cb. thora è Urda • 

fior.JH traurVi caminiaiì. c sì mandando 
tcho pjtrem une i idd'maadxct 

De l'auerire alcuna col a. hor nia 

Tu licori incomincia. 
Lic. I decreti dtl del chi può faPd'HÌ 

M i nòndimenper compì t crei hor odi. 
Si -file nuir.ie à mectiù Delia lento 
Fo rimata fegHtr d'almo pafìore 
Eauentumja *ma felice* ECH lice 
Tarderò à coafeguir l\bone h fine , 
Che brama il cor prigimd Anore i ECH. bore 
O s me felice altro faptr non bramo , 
Tupu* (Fiori) icomincidyóìio t'aftelto • 
fìouTslinfa^fe là memoria di ìuàfm te 

M ti fèmpre in cor d'egregi" Am Me wua; 
Colma àal tapietÀy di gratia hor dimmi 
La gratia acqniflerò eh? p ò btarmi 
In terra ? un giorno à e mie pene tante 
Monello fitte dando homai ? ECH. maU 
Oimè poca pietaze à le mie pene 
" t\$n haura dunque ( la jj >)d>o4no *E :H vno 

E } Vno 
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Vnoben bafla mafia Mefii. ECH. sì sì 
T^pn sò [e più lieta, ò doglio fa andarmi 
*P offa di tua rifpofta^nfaquando 
Felici irìvno, e sfortunati euend 
Mi prometti confufa rifondendo. 

Lic. jLndiamo che felice h auranno fine 
(Fiori) i dcfiri tuoi pur Jianne lieta. 

Hot. Lieta albor potrei ftar ch\Alefìi mec* 
Dedicandofi à Cinthia eoliamente 
Di mutuo nodo auinto 
In pari fiamme ardejje meco y alhorx 
Ben farei lieta. L1C. andiamo. 

il fine del ter^ Mto. 
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ATTO Q^ARTO- 
scena PRIMA. 

Leggiadro folo* 

ELICE h guitto hi il f.xrificio fine 
Scn di Serrano mio padron mandato 
jf fpUì ne UfucceJJbM hò incontrata 
Fiori con la compagnie figgia.e lieta > 
*A % cui detfhòxhe ix i pjftcri tutti 
Sono af\>etate % encua ancor lor data 
Che >AndrQgeo faggio è ritornato ch'ambe 
Lo fapeuano,e moflran gran contento. 
Tutti in fcmtpa ne godono . Serrano 
TPoi s* è [copertogli; ia andando meco 
Cb % ama F lori,è cb' *4mor prodigo il fece 
Di quei donila [corto hò eh' egli alcuna 
Dadcuero non ama^V altre anchora 
Loda, albergando à un tempo dentro al petté 
Mille uani penfieri % 

Mi fero me>cbc 9 l pià fedel non uiue \ 
Ornante di me in terranei che corro 
Tacito % e nutrente in grembo à mortel 
Da paftor pajfaggero la bel tate 

£ 4 Mi 
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Mi fu dipinta di C elinda ,e cor fé 

il imago da l'orecchie al cor fi tofto 

Che pria t cbepurmt n 9 auedefii(d dimore) 

Diuenni Jlm^ nte, il ricco gregge ,c'l mio 

Vecchiopadn lanciando per potere 

Goder di lei la dolce villa almeno 

Oimè ni pur di quelli anco tal'bora 

le fameliche brame del mio core 

Satiavard'fco a pena 

Ma ( a[fo)ahi caro, caro di cbe'l padre 

La parnasi grtgge, e ogrìah i'o ben lafciai 3 

Sento £ amor ingrato che ti lagni? 

Scerner dunque dourai sì male il bene? 

Il bel volto di rofejl fen di latte 

Cori alcunguardo anco talhor non godi ? 

In lei fola ridotti rimirando 

Di mille "Ninfe i pregi alteramente 

jlquei begli cccbi y an^i à quei foli inan^i 

Hìfcbiarand (lelice)i penfier f {chi? 

*Abi pur fi parta ogn altro van configlio; 

Lafcia leggiadro pur la patriajl padre > 

Jlgrcggce le riccbt%^e,fed % Amore 

Verace feruo \ei\ 
Ter che sìtidifdicc 
Il Jeruire ? ah pur ferui 
La tua 'tyi?ifa > U tua core* 



Q_V A R T O. 
KENA SECONDA. 
Fronimo^Lcggiadro» 

Fron, S~> L ! Dei lodati •Anirogeo fanc in tutto^ 
Vj Tal anco fpcro fiorì, tra le T^jnfc 
L'ho già uedu?alforite,oue fi (lamo 
Tutte infieme dannando >nè pur volfe 
Licori apertaceli io la falutajji 
Sai iati ( dijfe ) ch'ella è già fanata 
Qui goduteci un ptTgp à te verremo% 
fronimo non jturbar njlri pi ceri 
Io uh trouar per raccontarle il tutto 
Damone,ma chi uienei à Dio Leggiadro* 

L^gg.Fronimo mi rallegranti ottenuta 
• Haurai l'intento tuo, 

jFi on . Io ti ringratio * 

Terqual cayjon folo y e penfofo vai 

Leggiadroìforfe .Amore 

7^è la cagion ? Z^gg. no 9 l nego. 

Fron *T?enfo che tu mi beffi no so anebora 
Qml'è la TS(infa tua y ò forfè dimore 
Tur hoggi t'hà ferito? 

Legg.Tv^otf foto un giorno intiera 

Dacbefuoferuvfemmi ^ 
Lafciò Umor di ferirmi 
Ma breubora vn momento 
Ouepofio meo dire 
Cboggi jLmQt m'ha ferito.. 
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Fton.lo per te mi offerì fco in quanto uaglio 
Hcon rtjftttopià che co l confi giio; 
Che ben Jo io,cbc ingiouanetto core, 
OujLmor fatto e donno 
jfyiro hi loco con figlio; 
Il nome de la T^infa bor fammi vdire. 
Lcgg*Duomcft,&' anni duo fanno bcggi à punto 
0 % mio Frorimoìfitiio 
Ter la bella Ce linda fconofciuto 
\Ardo>feruo d'amor più d'altro fido, 
fton.Ter Gelindafirella di Serrano * 

Del tuo padron Serrano? 
Ltgg.Quella à punto è ch'io amo 
Fron. Diffidi fia Vimprefa quando pure 
L'ottenL mo anco alfine, 
T erette (cerne tu fai) 
Ella è fola à Serrano unica fucra, 
Che de greggi è fi riccone di terreno 
Lcgg.Jo t'intendo .uuoi dir ^che parrà firano 
Serrano di dar la fua forella 
%AéLun fuo feruoqual'io pur gli fino. 
Fron. Qucflo temeua à punto 
ht^.Mathabbia chifùil primo à predar l'oro 
Cagion che la ragione è bieche torta. 
Dunque mia fataffettOyà la belle^a 
De la mia tunfa^guale, 
Che al mondo non hà pare 
J^on s) dourà predar fiuta tbefori, 
Saura fiati > & impeni ahi volgo errante* 

n ron. Errante uolgo>e c\ ecco } rolgo ignare 

roi* a C 
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Che tabu/o fegnendo 

De l'ignorante mondo 

Tsffl uan di/io sinUOgUe 

Di Micia ognbor non raffrenando amboni 

Con faffcmp ' o del fin de i 'infelice 

Lefue sfrenate noglic* 
L-gg.Hò pur udito dir ctìè fol felice 

E ricc i à pieriychi hp'juero di brame* 

Jo,cbc f il'tm dijìo tengo nel core 

D'effer caro à C elinda 
In qucjio modo farò dunque ricco 
E per moglie otterrolla. 
Vton.Doue non h uirtH>manca ragione 
Virt ego late brame 
( Come p oc* b or dicemmo ) 
^De le ricchezze in fomma 
D'ogni più bel penficro il lume abbaglia. 
Lzgg.Qnando in ria beige egual fosfià Serrano} 
JL Ih or farei de l uno ò e l altro anebora 
Spoforf parente indegno ì 
Fron >*s4lhor non temerei cb'à tua belleTga 
%/t la uirth.al valore 
E offe aggiunta riccbe'Jga. 
Lcgg.Hor che del cor t % bò le mìe fiamme aperte 
Eia ben c'o io ti paleft anco lo Jtato * 
^Dunque faprai^ch'^mor mi fè (oggetti 
T^on fortuna^b'al par d o^ni pa fiore 
Mi diè ricchezza, & è mio padre Tirfi, 
J^pn pria le di cvjìei rare belleige 
Sentq hdar>cbe ratto uenni,& era 
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Morto il fno padre albor dipocoxfitiio 
M ' auowmodai>co 7 fuv fratti per ferito* 
il ritrattar maggior la fua beitela 
Che non mi fu dipinta e la pittate 
Ch'io htbbialbora al fuo paterno duolo 
jlki qu xnta accrebbe à le mie fiamme foraci 
Ellapiangea fruente e il m< rtc padre. 
Con aggradate voci in uan chiamaua 
Euagamente fvfpiraua,alvento 
De quai s'accefe il foco . onde tutìardo. 

Fron. Di Tir fi tu fe figlio * 

Lcge- Vmo figUo à Tir fi io fono, e nero. 

Fiori .0 &Amor qual merauiglia 9 
2\£cm opra il tuo faperet 
QuaYauan^a altra forila il tuo potere? 
Di quel Tir fi famofo> per ricchezze 
E per ingegno (daMdarrpo padre 
J)i Licorijtenuto in tanto pregio 
E sì fouentc nominato ) dunque 
Sei figlio? andiamo, che peropramia 
Tua fia Gelindaypria 
Che Febo fe montando i g radi faglia 
In cielo un* altra volta 
*Ad allumare il mondo 
E già pormi vedere 
Jl tuopadron Serrano % t la forella 
Goder dentr'ambi à sì felice noua , 
B^ecandofi l'bauerti àgran ventura 
Ter cognato^ per fpolo 

Lege.Ecco noni cofteiche fi penfoja 

* fu* 
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V lentia fe di [giunta in uifta Frani a £ 
VtonSi,mìra il crin difcioglie dal* dai ^a 

O da la caccia fianca tornar deue ; 

7s(è s'è accorta di n , i yog >amo vdirla? 
*- e gg«°£ w ' indugi"' m'annoia pur facciamo 

Cometipar'ò come eUafojpira. 
Fzon..l{itir lanci quà dietto à qucjla quercia 

Iogiurarchcb'elU è £+4mor malconcia. 
Lc^g.Tofìo ci chiariremo. 
Fron.Hor qui fermiaici. 

SCENA TERZA* 

Vranja,F animo, Leggiadro. 

Vran C^ì ^ mr rfM° r >qual non apporti duoh ? 
¥ton\J ì^o'l dij3i(}L^ tC betoòraràbtUa.pfon.fc- 
Vran jlrnor de i miei ripone del mio bene (gui. 

Inni dio jr,e auaro.io non bòpace 

Hauuta al c: re "vnbora 

Da che per te mi fu leuata a un tempo 

La ragione e* l con figlio 

Ttfon prima uitti hlori y el abbracciai 

Ch io pam fen ar motto ad alcuna ; 

Tur incontrar penjando in quejìe felue 

il mìo pallore am to> 

*Ab non più fono Urania que/la chioma 

Milleuolte hò difciolta.e pri di nouo . 

Racconcia anebora, dal c m figlio prefo 

Da l'onde crifialline di più fonti* 
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E pur nouellamente mi compongo 

^inchor ma d'acque {pimi) tanto lontana 

In cui poffa fidar tauide brame 

Ch'io tengo difembrar uaga al mio fole , 

Ouejl crin mirerò partito in nodi 

In quefto bianco velo accolto dietro £ 

E qual facciano effetto fopra il vifo 

Le più minute anello ì ò come belli 

Son quefii fiori e uerdi . anchor uò farne 

gbirlanda,ch y addattarli con colori 

Che altrui poffan moflrar maggior uaghe^a , 

Diffidi fora più fen%a configlio 

Che unirli in gir o,uò intrecciarli infieme 

Con rerde ^Alloro, e Mirto. 

Hoggi pareo cortefe ogni arbofcello 

imitarmi à pigliar de le Jue fiondi, 

Ou io tante riho colte 

Da leluftnghe loro y ò dal loquace 

D't/4mor filentio , che n'hò't fen ripieno. 

O qmfta è bella mirai è fempre vino, 

La terrò da donare al mio Serrano , 

S' hoggi auien>che Rincontrilo me beata* 

Haurà Licori forfè il buon officio 

Tattiche mi premife ,ond 'anco fpero 

Da chi defta il mio core ejjer gradita. 

Ecco fornita la Chitlanda^voglio 

Scpral crine addattarla;i mi flà bene 

Tueffì olmeti y>edermi,tachtaci> 

Ch* afe mi veggo dentro à V ombro ò *Dio 

Scerno del corpo l'ombra fol,ne Jcorgo 
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Lauaghe^a de t fiorane la ghirlanda 

*A quella quercia colà fono forfè 

Meglio vedrommi.FBpx. bora fian ben fcoperti. 
^ t gg>'K on * 'è accorta di noi fchiuianla. FROfrtaci. 
Vran.tf no'l difs'io che quì,dou'è da i rami 

Tolta à i raggi del folt entrata. eh io 

Meglio vedromwi? ecco non fol la forma ; 

Ma il mouimentc>e i geflì 

Tutti de la per fona; 

Ecco il bracciata mano , il piede e* l capo 
De la ghirlanda ornatoci dardo ,e l'arco f 
Ma quali firme fono 
Quefie,che quinci intorno 
S x 'aggirano pian piansi 
Siui pur fon fola, tic n'è alcuno forfè.- 
^imorjnoV appagar quefli occhi almeno 
pigimi del fuo obietto, 
Di cara uifla amata? 
Il mio s errano è certose feco .Amore 
Trasformato inpafiore 
Chi bà tempo non l'afpettifi fuol dire 
Vò gradir lapietate 
C'hà di me bauuto .Amore • 
S aluterollo,è fcoprirogli almeno 
L'honejìa fiamma >ctì entro il petto m'arde. 
Legg.Tionpojfiam più fuggir. FR^T^ taci dio buon., 
Ecco sì uolge abbaffati,cb 'ardire 
Tìù le darà di ragionar (mi credo) 
V inombra folajjorodi. 

Vnn-Bendijì'iQtchequell'mbrayoimetU 

\ra 
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£ft* tArnoY tra sfamatole sì àifcoflct 
In fimmabog^i mafpira 
'Benigno *Amore> e'I ciclo 
Conuien,cb $ ardifia, Vrania ardifcibomai 
Sciocca, che temi Ibor uia. 
Del mio Serrano ombra f elice amata 
Che l % Ama fìtto ammanti 
Forfè di lui , che riuerente adoro 3 
Ecco trinchinole porgo 
Taciti preghi nel filentio,quale 
Inuocando sì dee cofa diurna 
Fron. Qnal pofcor ù Jpietato 
T^ìnfa gentil farebbe, 

Chel tuo lAmor non gradiffe,e non tUmaffe* 
Vran. Oimè. Fi^OT^. non fuggir Klinja. ecco mìfiamo 

Del tuo pafior l % un feruo,e l'altro amico, 

Ferma che fiam per darti 

Ogni aita, e con figlio. 
Vran. Mi/era che ual più celarmi, quando 

Son da lor fiata udita ? 
Fron. I^on t'arcsfir d'tffer accefa y ò T^ìnfa 

Che RIATTO in cor gentile jLm^r s % accende. 

Sei giouanttta,e bella,e in quefia etate 

Ben sì ccnuiene amare. 
Vran. *D 9 bone fio fico in feno hò acce fio il cove; 

T^on lo nego pofiore. 
legg. Se {come intefo habbiam) per Serrano ardU 

Chiara è la fiamma tua, Leggiadra Tfinfa , 

Che' l più gentil pafior e boggi non uiuei 
Vran, Gii noi m'bauete udita, amo Serrano 

E co fa 
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E co Canoni al mwdo>cb'io più brami 
Che d e/fer rianìata,e che non fdegni 
Lamia fedej affetto 
E fe non lpofa,cfier glipofia Cerna . 
JFron. Creàio , cb % jLmore boggi qui intorno uago 
Di ferirci s'aggiri 
E d'impiagar sì goda dolcemente 
T<linfe>e paftori infime. 
Leggiadro è arieti 'riferito, 
E flà dt*Am«r mal concio 
Ter la bell^ Gelinda,e ti preghiamo 
u£ piegar la fuagratia^hor n andiamo 
Ter chiederla a S err ano, ch % à l'incontro 
J^ójferiàmo per te et officio degno* 
Vran. Hò già più volte udita 
La tua bella Celinda 

(Leggiadro) àfofpirare 
Ma mrntgo d amara 

Di rofe U uago voi to alhor fpargendo 

Ch'io lè dicea,sb,ctìami anebor che Inerii 

Hor uado.e mi dà il core 

L'operar co fa al tuo de fio conforme. 
Legg. Tiaccia al del d'afpirarti 

Benigno à mio fauore 

Cortefe ^infa^e à noi per te c'infpìrì 1 

Co fa far che fagraduFB^. \Amor % il voglia* 
Fron # spero, che tutti farem lieti infine 

Vo compir con Damon quanto gli debbo, 

Epofciaritrouarlantiaforella 

F Ter 
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Ter udire il futceffoM abbracciarli 
Unàìam Leggiadro. LEGG. andiamo* 

SCENA Q^V A R T Ai 

Tir fi vt echio folo* 

l!ix$. n \Jtlfero m pecchio afflìtto 

IVI D'ognicontento priuo.orbo desigli; 
%4h che deggiopiàfanciel perche uiuo* 
De cari figli priuof 

Dal camn Ivwg ,oimi y già fiancali piede 

Sofiener può queflamia vita à pena 

^Dagli armi grane >e d'ogni affanno colma; 

Fia meglioyche t*a Vherbe 

Qui mi ripofi alquanto, ò figli; figli; 

*4n%ipià lofio, o Tir fi 

ÌAef chino ueccbio,abbandonato e folci 

SCENA Q^V INTA; 

• AlefoTirfi, 

AIc$ t Q E dal tuo colpo ò Morte ho*il cor trafitta 
%D E si la piaga è fr e fesche di f angue 
Bò tinto il petto ancbora.ab perche tnoue 
%^ danno mìo di nono jlmore il braccio 
Edigiàmliàfirito? 
Ou'b ai irouato à none piaghe loco 

Entro 



r 
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Entro almiofeno Smorti 

La fublime cagion de le mieCpemi 
(Laffo) cadde per man Umida morte 
otnco bempia^e rubella 
Seco la Meffe mia mietendo inherba 
Ond'iofcorgendo empij gl'influfjimiei 
Hauea di non amar più mai giurato >, 
Quando di quà paffando (per mio nude 
Tenfo )à quel facrificiom lafciai 
Da vn pajlor giouinetto trattenere, 
Oit io la T^in atfer cui s'era fatto 
Miraiyd alta pietà compunto il core 
Tenfando che denti ambi egual cagione 
*X(a$ligeumo i corion parte hauendo 
llcafo (ho già udito % ou 'ella anchura 
Mirandomi tal 9 hor sì m'bàconquifo 
(he le fiamme dimore amile à mille M 
Sorgon nel petto mio che h ornai può dirfi 
Un'altro Mongibellù 
San da gli altri paflor pur fciolto alfine » 
Ter quà tornarmi : oue di veder fiero 
Quella noue Ila Maga>ethormcida* 
Che già nihà trasformatole che m'uccide* 
E quando anchoggi non mi uenga fatto 
Di riucdeilorìrì ognimdo io refto, 
Da Serrano pregatole da Leggiadro* 
Qualche giorno iri Mcadìa^oue pur fiero 
D'effetuar queflo de fio sì ardente. 
Oltra mi fura in fomma fon cortefi 
1 pafiori £ jLrcaàia,fen%a pure 

F ^ 
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• Che mi cono fcan;ti4ti fan* m hanno 
Mille ue^t, ed offcrre. il cxfo jìrano 
D'^ndrogeo racconta nd\ * nù Serrano 
jltto à de fiat le Tigri anco à pietose, 
E certo ancborcìiei fconofciuto uim 
Sen^a faper da chifia uattorfimo 
Che nobil fia quanto è cor ce f e , e f aggio; 
Ma poi che tìinfa comparir mn veggio. 
Da cui pigliar di chi mi ftrugge almena 
Toteffì noua infoiando il core, 
*Androgeocercaròs che meco brama 
Dice a di fior tutt'hoggiiòpurfia bene 
Ci) affetti qui Leggiadro anchora un pe^p 
Che mi dijjè incontrandolo poc bora 
Con Frotimo uolere 
Meco certe fue cofe conferirei 

Tirs* Oime non paffa alcuno ,à cui poteffi 
jiddimondàre atmen noua de i paffi 
0 % di M elampo mio sì caro amico, 
Toicbe fe infieme co*l girar degli ami 
Lamemoria anco mia non s'è fuggita 9 
Quelli contorni pur mifembran quelli 
Oue Ceco td hor p affai felice „ 
Moli bore liete in parlamenti-grati 
jll tempo ch'io uenia>pcr'honòtare 
7{e Fetà mia miglior con gli altri infieme 
T^el Tempio fanto fan Dio nofiro,e Tale 
0 memoriamo me fchìnuecibioio tràci figli* 

Àlcs. Odo noci da duol pormi int erotte 
Efofpir.chifaràcbinflcbilfuono 

Varia 
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L'ariapercotaM dogliofi accenti 
Quinci intoTHùi forse culai che fiefo 
Colà tra quei Ginepri à terra giaci} 
Mifero uecebio alta feiaguraforfe 
Tal lo fpingc à doler fi » a dio buon uecebio 
Qud cagione dal core ad boranoci bora 
tsingofeiofi jofplr ti filelleni [eno 
Di caldo pianto irrigai à me difeopri 
1 tu n mar tinche compatii li almeno. 
Ti prometto >qu*ni % io 
Dai non tipofiJta, 

Tirs. Deh corte fepaflor dimmi ji prego, 
. Se quefla parte ie t Arcadia^ e quella 
T?iu uicina alg>a,i Menalo 3 oue poflo 
Di pan Dio nofiro/l ricco Tempio. e dow 
Habican (s'io non erro)duo pajhri 
Chiari di nome f e ricchi di terreno 
Carino detto 1* un; L'altro Melampo 
Cbamai di cor, quanti la ulta ijiejja. 

Alcs. ftduthoggi ho Melampo;e di Carino 
lntejo che qual ch'anno è ch'egli è morta 
Terlacuijìglia hoggijon fati à punto 
jLicurii (acrifieijj quai p egatJ 
Da un pajlor giovinetto \mi trouai 
Di qua pacando foreftiero amb io 
r H$ P°0 J * n quello ah™ raguaglio darti $ 

Tirs. Dunque è (eguito il facrificicì <A ~ES. borbora 

Tirs. Mijtro me. qual più confitto refi* 
Tirfìyà le pene tue crudeli^ tante} 
Corfe à l'orecchie mie è cb'd fars'haueu* 

F i yn 
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Vn facrificloiinmidouea trcuarfi 
Il fior di tutta >Ar cadiate di piò, parte 
Concorrenti anco>altripa(ìori in/teme. 
Ch'io da le mie fremi rincorato 
Cborà tal nona auien che reftin'pure 
Traditeci conduffiquefla mia 
Cjreue [olmate rugala à lenti pafsi 
Tercamin cv fi lungo* di trottare 
Qualche pace (per andò : à miei tormenti 
Ma $ è fegmto bomai dehxhepiù jpero ? 

A ìts.De Paiuto dluin non diffidare 

•Amico mio, che pietà celefle 
^ preghi no ftri>in*ogni tempo^ pronta 
Tur chonefti y edhumili,i preghi fieno 
impetrar qualche gratia;da gli Dei 
forféuoleui?e quelfafcel,cbejiringi 
Trale manidolente,è qualche ionoì 
Che apprcfentar uoleiii al facrificio ì 

T irs. j)eh non voler pa(lor,cb'io xinouelle 

(Egccomtando il mio danno )il mio dolore^ 
Che ben fai tu cb'ESS^lCEV(B % AT*j4 piaga 
Viepiù tormentatati,' ognhor ben 'io bramo 
Cratia hauer da gli Dei , ch'ogni mortale 
Deldiuino fauor bi fogno bà in terra; 
Ma qua cagione altra mi trafle* e queflo 
%Altro i che dono ò pegno> carolò figlio 
1 C memoria crudeli mifero uecchio. 

Àlcs. Tafior sì mi trafiggi 

Conqucfli tuoi lamenti talma % él core 
Ctìmrum bramo barn molto il piede 

Quando 
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Quando qua uennijmmi deh dimmi quale 
Cagion ti mone à lacrimar sì fòrte , 
Che feìbmmper giouare,h nato ài intorno 
Debbi am cercar Cuno da C altro aita 
E fperarla y cbe jnybuom^he di ragione 
Habbiapur picciol lume unqua non puote 
lAlcurì altra auenir co fa più cara, 
Chegiouar ad! altrui, fe dichiarando 
Corte fe>e non del nome d % huomo,indegno* 
Tirs. .Ahi che,je queflo cor capace f offe 
D'alcun conforto temprarei(confejfo) 
Gentil paflore y al tuo fembiante>al modo 
^Del gratiofo tuo faggio parlare 
In qualche parte almeno il mio dolore. 
Ma (lafio) l'alma mia 
Sotto sì graue pondo 
Delduol langue me f china 
Chel colpo folo attende 
Fatale perufcir da queflo ria 
Career terreno^ à vn tempo 
*Da mille flratij infame, 
Ma per che algejlo nobile mi femtiri 
E di fpirto 9 e difangue,m dif pongo 
*A compiacerti^ me riaflrìngi . quando Q 
Moftridrbaucr pietà de miei doLrL 
Ma pur eoe queflo duolo y che trabocca 
Fuore dal cor per gli occhi,non mi tolga 
Di poter ragionar Cu fata forza. , 
Alcs. In dir raccogli ogni virtute al c ore, 
St indi lo rity ranca;percbe VUVQMO 

f 4 trfl'bfr 
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Egli non era giunto;quando lieta 
La madre fuajl pargoletto pegno 
Dolce pefoj e foaue, entro à le braccia 
Tenea rifiretto caramente feco 
Scber^ndo del Ladon pofla a la ripa* 
Giunfe d 9 infidi pajjaggeri un fittolo 
Repetite albor;sì che la vita a pena 
Ella potb [aluar ^gettato à terra 
(Ab cruda madre)ilcarofiglio;lajji , 
Ch'in rimembrarlo filo efco di mia 
Troppo tenero furto à ro^e mani 
Oimh troppo pregiato. 
Venne i( mio caro figlio^abifiglio^abi padre % 

hlcs.Ton mente c y hoggi alta ventura [copro 
r Per\Aadrr>geoyU madre dunque tolta 
f Da le barbare mani come fuole> 
Timida(nongià cruda) ionna,il figlio 
De le gente rapace lafcio preda? 

Tirs.^ébi che non sò, qualfine ilcafo hauefie 
Cb % albor co* l gregge dilungato a pafcbi\ 
(Cb 1 era ni la (iagion che à Sirio giunto 
il fole, in terra di cocente arfura 
Sembra cb'inceneri(ca,e fere,e piatite) 
Duo giorni pria,cbe la nouella acerba 
Intendevi pajfaro^onde ognijpeme 
Terdei di rimirare il caro figlio 
Tur pofiogri arte per (pia) ne 3 e in ìtanol 
.Ahi chi sì forfeit mio tenero germe 
(Debile acquifto à quell'ingorde uoglie ) 
Stato fie uilipefo>e deftinatQ 
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jt fatoUare (ahi lajf ) 
Di crude fere, & hi immane Ugujlo 
Quejlo penfter più et altra co/a grauct 
Valma y e d'acuto telo il cor trafigge 
0 (poglia caratò me dolente \àhi figlio 
Viglio&ome foaue 

Hora acerbo>qmlgià bramato tanto. 
A Ics. TIF cke'lmal deue Vhuomo creder il bene* 
T^pn ti Ugnar p after cotanto* cìno 
Teco m 9 accingo à que(taimpreja,e forfè 
jluerràychefhauermi il tuo dolore 
^Aperto, anebor non ti rincrefea ; quando 
Se pur qua giunto feu per ricercarne 
Tal fpero oprami in quejìo^choggi udirne 
Qualche cofa potremo;hor fi arine lieto 
Ma fa eh io uegga quanto anco quijerbi. 
Tirs. Mifero me, che rimembranza amara 
É del mio caro figlio 
D'iAmaritiigentilfrhe la mia moglie 
Ter càr a figlia hanea)quefiofu dono. 
Che proprio parto il mio figlimi filmando 
^Di comporlo leggiadro Jbauea fol cura 
E fra molti altri di fua man trapunti 
Tregiati doni,e belli, 
S^uejìo drappo feC eliache qui ferbo 
In' ogni parte à quel fimle à punto, 
Che del mio dolce figlio 
Entro accogliea le tenerelle membra, 
JLlhor ch'orbo reftai 
Di Ittiche luce à punto 
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Era degli occhi mie urna non han fine 
Quitti le mie fciagur elitra anco il core 
+dfpra cagion mi affliggeranno anchora 
Dopò tanto mio duol fornito à pena 
Er acquando pie tufi forfè il cielo 
Del mio gran danno;un 9 altro figlio dienti, 
CoH quai cercai difacerbare inparte 
L'affanno mio > ma in unn iche qual nel core 
La mia feiagura bauea : fiffa negli occhi 
•Anco tenea di lui kimago cara 
jLiogrìhbraàconfeffotfliio douea 
Scemar (fe non finir e)il duolo almeno 
iA % la beltate,algran ualoreM jenno% 
Clitn giouenile etate y queflo mio 
7%pm figlio moflraua,e gli Deiforfb \ 
Me ne ditro f degnati aito caftigo. 
E la mduagia mia futura forte 
{Che inprefagbirla il cor troppo era dejlo J 
Forfè tal mi rendeua 
Lunge da ogni contento, anchor a giunto 
i/f 1 tre luftri non era il mio fecondo 
Figlio .quando da me y fen%a pur ère 
dio fengi y ne d Jlmw so , fe punto 
(Che nm lo credo )ò pur di cercar uago 
T^pue confate; doue boggi due anni 
Due mtft fono, è un giorno } cbc 9 per quanto 
T^e babbi cercato internato non bà anchora 
Clamai dì lui nouella alcuna udita 
QueflxV ultima fiapófja.cb % io tenti 
Ter addolcire il mio de(iinifcorgendo 
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Che R^ì \0 huom fugge quanto gà permefjo 

.Al nafcer fuogli [ù dal cielo in forte 

Ter ritrouarmial lacrificio. tardo 

Ciwìft men duul^chaurei trouato forfè 

tyilmen qualche configlio al macche triange • 

Hor ch'altro più non fpero 

Ter me di bene al mondo y ripofato 

Qui un pcco : ce> ebarò M elampo 7 e pofcin 

S aiutatolo M pie girar dinouo 

Intendo à la capanna mia^doìiio 

Sen^a partir più mai dìfptme'm bando 

Vo finir quella vàtajrì abbandono 

(Fuore che un duolo eterno) cgn' altra cofa 

Lafciando.ò figli cari,ò padre,ò Morte; 

Ales. Chi non ti confèffaffe àpicn mefebino 
Taftor,di fenno, ò dipietate priua 
Certo farebbe in tuttofar qui ti pofa , 
FnptTgOye à me quefiofajcel concedi » 
Che àgli pafiori ( anchor uniti forfè 
Qui giù dal colle )mofir errilo, il cafo 
Tuo difcoprendo loro;ebuona y ò rea 
Itìio noua babbia dellvno y ò l'altro figlio 
te, M elampo io verremo . infìeme . 

Tits.Dehsìyfà ch'io lo reggale pur di quefio 
fafceL fa quanto vuoi pallorjna poco 
Che più fperarmirejla. JLES.àdioriHS.àdiiK 

Alcs. £jt le mi ferie altrui pittate habbiamo, 
Raro auien che dal del con larga mano 
Largito non ci fia lifteffo dono 

Sento al cor di coftm l'acerbo caf> 
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<Àh così ella ch'adoro dentro il feno 
Sentijfe il mio de(lin;(piacere /unendo 
Vel macche per lei fento 
^Dou'hor fei cara 7{infa ? quanto tardo 
%/i riuederti 9 tante Amor ripiglia 
Tu?ite al mio petto ,ed al cor fiamme ardenti* 
Queflo giorno fia fpero (s io non erro) 
T?tr*jtndrogeo felice hor ecco (ò quanto 
Mi difpiace fermar ) queflo è Leggiadro. 

SCENA SESTA* 
Leggiadro À'efli,Tirfi # 

Lcgg.TD *4>kfà da te fonar, ma tojlo 
J3 Ti colimene d pr*r. 

Alcs.Tye minor fretta 

Horb la mia : ma dimmi qumtnfare 
H o perte y th ad un tempo infieme à duo 
Totendojo Jeruirò. L cgg. lafcio da parte 
le parole fouercbie ^£!e r si y ch'io 
Dir ti dourei per* vjar teco troppo 
(y'ifj non m'iaganno^Lbertate ofxndo 
Di commandarti,e ti conofco>à pena. 
S'ajc' iua il tutto à la bontàycb'io ftimo 
In te>ma conuenendomi effèr b*eue 
In ragionarti il mìo bifogno^è queflo 
La jorella amo di Serrano 3 e bramo 
In matrimonio bauerla>e feto à punto 
Di queflo à parlamento bò polio hor bora 
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Tronimo con feto à pien del mio de/ire 
Il qual per agio bauer di poter fare 
Ter me, quanto conuienfì y à ritrouarti 
Mi pregò e trattenerti^ qui frggiunfe 
L'ifteflo anebora il mio padron Serrano 
€be t'ama molto£ fa difìegnopenfo 
Tria che tu parta alcun fola^%o darti 
Et ambi cura m'hanno dato infine 
D'intender poi di Fiori il cafo à pieno à 
E di diri o (potendo) al Sacerdote 
Hora uorreiycbe colà giù rtandaflì 
Toco da doue ri incontrafte lunge 9 
E à mio fauor tu t 1 adoprafli anckordi 
Àlcs. Vìe più ti moftri albor corte fe^quando 
Tià di feruirti occafion mi porgi 
Et io rimarrò pago albor efriopoffa 
Sodisfarete feruendo)anco a me (leffo 
Vadose pur fl>enr y cbadoprario m'babbia 
Ter te fen^apià din Legg. hor'odi anebora 
E farò breue jlLES. sì di gratta. LEQ. quando 
Serrano pur hegaffe àia riebiefta 
Vi FronimOfdi darmi la forella 
t/fl legando cb % io fon (per fua ragione ) 
SeruoJ cb 'altroue di rippor'hà in mente 
la jorella, (oggiungì albor che Tir fi 

il padre mio qui tanto noto à ogn'uno 
Ben che lontano il noftro gregge pafea 
Che non è alcun pa(ìor,che per bontate 9 
E per ricche^ non l'ammiri>& ami 
£ quando entro al fuo cor di quefio alcuno 

Dubbio 
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puhbto nafceffe^m'offerìCco trarre 
Mio padre in queftc pani d'anni grauè 
Squamo éjenno,ad ogni mia richieda 
Tur àtei di me fentir murila pojfa, 
Chejiimar deue morto,po ì che fono 
Tiù di due anm>cbe da lui partimmi 
Sen^a commiato Jolper fama acccfo 
De la cofiei belle^ain cotalgmfa 
Che meno h i fjco ardente ; 
Maqualftupor t'ingombrasi che fembri 
Tiu ad imagin di Marmo, che adhuom viuoi 
Alcs. Tir fi è7 tuo padre? 

Vammi la maneboihor felice /pero 
Vederti^ prima che ì amato crine 
iSfe P onde febo attuffi/ti tua donna 
Felice po(fe{far>ma ben diuerfo 
fu l oprar tuo ucrme>da quanto fare 
Bora intendo per te >già trattenuto 
Il mi/ero mio piè -peloce,e fciolto 

Hauendohoggi(oimè)quic 9 bàrefi dimore 
Uuintoj pigro sicché non fo quando 
Tartir potrò d Arcadia. LEG quando dimore 
la colpa haue di ciòcche ne pofs'iof 
Ma dimmi la cagionei 
Alcs. Hornonèil tempo, 

*4ndiamo,bor uedi fe cofiui conofei 
£>yi corcato tra Imberbe .pian che dorme 
Et sì deue fognando tra le braccia 
Tener per fona car ammira come 
Sembra che di piacer fi firuggà>e al feno 

ària 
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Varia si firìnge in dolci lame inibito . 1 i 

Legg.O' caropadre,òciel. Deb JlmoYe>ò come 
0* Dei me lo guidate al meggii-r uopo 
lo vò defiarloJPadre carolo padre. 

Tivs.^hi chifcortefe il mio contento jlttrba 
Elam i a pace ? chi Carnato figlio 
Dalmio petto bà(crudel )leuato;edeflo 
(Me deftando)entro à Hlma un duolo etèrno ? 

hXtsWondifiiocbefogiiaua? 

hc^g.^tmato padre .ecco ch'io fono à punto 

jLni^ che ne lo rendo TIBJ. figlio. LE GG , padre. 

Tits.tAmato figlio. L EGG.Vadre caro.Tl I{S*abt figlio. 

Aìts.Da improuifo piacer venuto è meno 
(Mi fero vecchio) di fouerchia gioia 
Ripieno ha il core il qual ce/fato effendo 
Dalvital moto ^inguifa tale il rende. 

Lcgz.M'haurà la forte mia fatto ad 9 un tempo 
Licto,e mifero infieme? 
TPadre^iLES. la cinta f dogli y che lo flringt 
Ecco che fi rifente LEGG. padre caro 

Tirs* Oimb jLLES.Tirfi apri gli occhhecco il tuo figlie. 

Ulti. Ahi fi. jLLES. di nouo ejfangue torna; quanto 
Ei fi rifente più, piò fegno porge 
D'interno gaudio y e [e di ulta Cbuomo 
TPiù facilmente trahe del duolja gioia, 
Temo cb 9 ei non fi moia. 
Legg,<Almen le refti ò Dei tanto di ulta 

Ch'io le chieggiaperdonOyC eh* io l impuri. 
AUs Lafcia il pianto ,ò Leggiadro^ecco di nouo 
Bgli ritorna^ già ti mira Tir/ì ? 
f vfmato 
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Ltgg.iAmrto padre io sò,ctj % errai,vclgen<b 
Ha te lontano il pie>t h: fòl poggiare 
Douet per torme tue paternejjlmirt 
Tifiti c*gi< ricche fino 
Cli Dei sfuria dd cielo >q'.icfl* et att 
Mi* giouenile [ altrui colpa bomai 
*Da te per don m impetri , ò caro padre 

TitSiLeuiti amato figlio.del mio core 
Vmca fpeme % e car^^ch'ognì c Ipx 
Tè già rimc(fa f troppo grande acquile 
Enfiato quello mio>tutt altro anebora 
Ter te da me $ ottengalo figlio caro 
Tur ti ftringo anchor dentro à quelle bracci* 
Tur ti veggo>epur fodo 

Legg. Da concedermi ò padre anchor vi refla* 

Aies.Tarmi chel hlc intepidisca i raggi, 
Tiegando\àl occidente .meglio fia 
Ch andiamo in/teme adeprar quanto brami. 
Leggiadro^ altra gioia anchor a forfè 
L'alme uingombreran sì come fiero 
Tria che del ciel,queft occhio eterno afeondd 
*A noi mortali il lume fm sì vago» 

Tirs. Gentil pajìore t e faggio io ricono (co 
Tane anchora da te del mio contento; 
Toi che s'altri m'hauejje data noua 
Ch'età fornito il facrificic, fetida 
tAltro da me cercare;indietro il paffa 
Haureitofto riuclto>ccn penficrà 
(Come ti di(fi)dinon procurare 
Tace à la difperata mia fortuna. 

G «<or 

^ 



ATTO Q.V UTO; 

Corte fe tu con dolci modUe faggi 
Soauemente violentando il mio 
Volerà dirti nt aflringefti àpieno 
Tutta la forte mia;tu pofcia ancbor* 
Con nobili manierefoltra mifwrct 
Benigno) alcunamente m'additaci 
Trefago forfeycbe in gran parte il deh 
Moggi appagar doueua i miei defiri, } 

Alc$.OG^I ben di quàgiitft ricomfsa 

Tur da gli Dei;cbe S'H^OM mortale oprando 
Gioua ad altrui,merce del cielo bfolo 
Troppo Jendo imperfetto perfeftefio. 

X.e.^yUndiamOyCbe tra ma quejle t e molt'altrc 
"Parole patron dirfì y cb anco troppo 
Timo che fiamo fiati, hìes.andiam t Tixs^mdiam> 

■ ■ frj»- JlH'j dtll'iiw ^ » J'JTiyfr jT^ ry* » * ^T^Wv fife ~ ^^tf b^iuB^ m^^^ TV- - UjM^L^fth^ . i ~J&A . « . 

Il jwe <fc? quarto Mio, 





ATTO QVJNTO- 

SCENA PRIMA. 

Fiori, Licori; 

j?l or# TO/ cfci majjicura eh 9 io riuegga 

0imh>cara Licori, 

il mio ftraniero y e fuggitiuo Amante ( 
Ma pur la/fa, fi parta 

Che lamemoriafua 
Clamai fm c'harrò uita 
J^on partirà dal cordone il bel fòco 
Trimogiunje tfjlmor.àfà quefto petto 
L'ultimo fiacche poco,ò affai lo fiald* 
il mio fatale, e uo lontano affetto. 
J^on haurà fin giamai fi yuole dimore 
Tal di cjuefto mio cor fido y e l coflume 
Lic. *Hpn dubitar yche no 9 l trouiamo y e ch 9 egli 
js(on reflue nongradifea del tuo core 
Vn affetto fi grande ;quando pure 
Far lo potrai coH canto 
V iuef eternamente. s* ami $era 
(Flori)ch \a % F^B^SI amar maggior 9 incanto 
Ts^on è, che amarle da un pafior di nome , 

G i Ckia* 
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Chiaro intendere il ver; c'kor Udnahonora 
Del beìt>Aufiào,e de le Mufe in grembo 
Tsfatocbe SFORZA ad ammirarlo ancboré 
Siila nel del gli Dei. *An%i che in grado 
■ Ha urà forfc,da t e l effe/ amato • 
Totali no^e mai credo ricufi, 
il tuo fratel>ma perche piagni * Uffa ; 
Lafia pianger à me .che nulla veggo 
Di rimedio al mio male . 
ììor.TiangOyLic ricbe dal tuo parlare 
Toco refiami (lafla) che fperare. 
Tn fai eh* io feruo Delia>enon mi lice 
iAI nodo d H mtneo pur dipenfare • 
jibi,che sMefii gradirà Umio affetto, 
(Quefto mi duol) vorrà meco venire 
jl qualche fin di maritaggio^ i* 
Tjon uorrò c^nfentirchei fuggir afii 
(Lajfa,)iomorrò % cbe fen^aMefìi in ulta 
Tufvnjol giorno oimbredar nonpoffo* 
Lia Terche non vuoi legarti conMefii 
Col nodo d'H imeneo fe tanto Carni i 
Vorrà forfè ( vii 7{infh )i lui piacere 
Con brame irregolate 
Di vietato commercio t 
Tlot.Tolga, Delia, da me tali penfieri 
T^eà l'un^nt à V altro modo 
Voglio piacerle mai 
Cól finche parati ogni paflor sì agogni* 
Lia Horaf intendo cafiamente amarlo 
Vuoi nè legarti in matrimonio feco £ 

Quc- 
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Fior. Sluefto fot brama il corion poterti 1 altro, 

Lic. *4k quaipen fieri infiliti qual brame 
TinuogUano anchor Fiori* io mipenfiucc 
C' hormai fosfi chiarita 
Di correr dietro a l'impofiibilfemp>e. 
Qudhametn dagli Dei gratta ottenute 
Ter te nel famficio>? anco in guifx 
Di pria ti (huggi>e da te fiejja à pena 
Sciegler non fai lo fiato tu ? confufo $ 
Coteftituoi penfier troppo lontani 
Tur maifempre da quei d % ogrì altra Kfinfa, \ 

Fior. £ Sqneflomi godo, che ben fai 

Che jt CO^SEGVlVy&ffiil e fa fpìm 
Tfobil uie più s l accendere fai che L*OVB£* 
Quan? ardue più .tanto più illuflrifnno , 
Hò da gli Dei pur troppo gratiabauuta 
Tronti dJer di quefio: Ecco pur veggio 
D'amaranta mia ìurna^enon uaneggio 
E che ti par ? s\4 9 Vhuom dono maggiore 
Far mnpuh ilciel che d intelletto ornarlo^ 
Dobbiam dolerci che benigno mhahbia 
otperto il lume,onie non fogno, o£ erro $ 

Lia Come non errije a£un tempo amando 
Spre^ quanto fol bramano gli jtmantà 
E di fiondo fuggi d'ottenne 
Qutllo.cbefar fol tipotria (elicei 

Fior. T^uUaltrofo^h^lelJi marnilo brxtmì 
. £ per tal gratta batter tinti M morte* 
Come fuggo tal donùu ben fchcb'errU 

Lic» Sedi legarti inmatrimonio few 
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J^eghino'l fuggi dunque? 

Egli hripofo pure, 

E defiato pregio de gli ^Amanti. 

fìoUtAbife non pojfo,à < Deliaferuo;ancbora 
Efjerpoflo felice fen^a il fine 
Che gli rimariti del volgo imoglia, e prende* 

Lic» Veder non sò(quand ì ami tanto jcome 
TupoJJà effer felice, e non t'unire 
*A % la cagionycbe i tuoi defiri inuogliè 
Ch'altro è ^4mor>cbc defir di compiacer/i 
Jn co fa bella t "pur ere d'io che bello 
Coftui ti fembri,e non uorrai goderlo 
Jìoneftamentcì ò anchor fei {cioccatoti erra 
*À Cinthia feruo anch'io, ma di fegu ire 
donami il commurìufo con Juapace 
Se degnerami il del di tanto dono. 

fior, vduide luci di terreno .Amante 
Hpn mirar co fa mai con tal diletto 
Qual'imiei lumi uagheggiaro il bello 
Idolo miofowran con gaudio immenfo 
E non fi bello mai 
Taruè à Delia Orione>come parue 
*/£ mequefii ch'adoro. 
Ma non già di beltate folamente 
(JJcori)efternailmio defir s appaga, 
O di bearmi in lei fòl cura pongo 
Tafib a co fa più degna,penetrando 
Di lui t interno con la mente,& indi 
L 'ali impiumando al uago mio defire 
Sforanti giri JalgOiOuemh dato 

t Tot 
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Toi £ acquetare à pieno i miei defiri 
La fua beitela e/ierna uò che vagita 
Solo à guida, mi (ò dolci gradinai cielo 
Toi che à meftejfa mille forme >e mille 
Tingo celefti in lui mirando fìfo. 
Già da la (ciocca plebe io m'allontano 
Che in co fa vii compiace il guflo % e frale $ 
Solo; (predando quel cb'à faggi piace, 
E del mio caro^Uffi la bell'alma 
%Amo degnopra del gran Maflro eterno » 
*d l quella bendifio dvnirmi>e poffò 
far lo fendano indegno y e ouunque (la 
Ella, congiunta ftarmi à tutte l bore 
Così di confacrarfi à Delia meco 
Tiacejfe à lui che ben farei felice, 
E fortunata à l'hora. 

Lic. Terche dutique ti lagnile fe dijpofto 
É di gradirti cerchi t sanchor lungi 
Dici Pi ter vnirti à quella parte 
*Di lui ch'ami * ep c'bot poi mi dicefli 
S*ei partirà morrommi i ah Fl<>ri y Fiori 
Cjiouane fei ben me n accorgo>bor dunque 
Lafciam,chepa*ta e ritrou^to *sindrogeo% 
Tu per wr( quanto promettevi) prandop 
J^el cafomiot impiegai tuo fratello 
Tyoua certa recando dei tuo (lato . 

Flor.MiJlruggo per timorati 'altroue uolti 
Egli babbia i iuoipenfieri % e chenonpoffa 
iìuelValma leggio bauere entro al fuo feuo« $ 
t ch'io Uòuarnonp^ffa inqueftamta 

0 4 
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Oggetto yin cui mirando 

JL gufar uenga il gaudio de beati. 

*Èen'albor potrà dir/i ciò io non bargia, 

Val Sacrificio alcuna gr stia bauuta 

Quandtei gradir mi negh^an^ »li Dei 

( $ % t fferpuò) nrìabbian fatto mmortal danno % 

Ma fe'l mio affetto accoglie \e fua mi degna; 

Cbimai di me fu più felice in terrai 

Fien da me reit e fati in co tal giorno 

%A gli alti Dei tutti i douuti honoris 

E partà pure ilfhio paflore amato 

J> 9 Arcadia albor; che lunge>e prefio liet* 

Valma mìa feguirallo unita èco 

Inulta èn morte e in 9 ogn 9 euento fida. 

Lic Sol brami dunque di faper s'hà J ciotta 
Valma te fe può riamarti ? 

Fior. Queflo foiose nult altro il cor difia\ 
per 'chiarirti à pieno 
Età tttn modo>e à l'altro 
Eternamente mi con mene amarlo. 

Lic. Che dunque fé* l tuo affetto ci non gradijjc 
toifpereyejlitu poter 9 alt*oue 
Volger i tuoipenfieri ? e di tua forte 
Far à te fteffa legge? 

fior. Oimè Licori 

*Npn fai che dice un buon paflortch'i unfoh 
Dar fi deue la fede y o infime ì mille 
Già non foriio donna uolgar la morte 
ìten con fue leggi imporrà fine à qttefta 

Vita % 
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Vitajna chi ctfiar le brame puote 
Se i mio deftingradifco? è a un tempo ìjleflo 
jl mio uolcr' h i del già mi condanna 
jlmarun fol j com* altro far non deue 
Donna che del (ho bonor ( foggi*) babbi cura* 

Lir # sì quando l'alma bà in gentil petto albergo^ 
Et cb % h di pari affetto ricambiata 

Fìor.l termini a 9 amar non fai Licori ! 
T«co ual cmtra amorfr^a o(f ingegno % 
Deue t^muntc (quando di tal nome 
7>(ongnde indegnamente) e pur non fta 
^Di reciproco affetto ricambiata 
Ma odiato anchora. amar non folo 
M i Vidol fido adorar ben mille morti 
T "affa ndo % l poi dir nulla cofa ho fatta 
Voi eh alta ùcompenfa effer le deue 
Di quanto eifà del fuo gradito am fta 
Vna dolce parola^vn guardo forf atto* 

Lic. Dura coniitione à cui fopponi 

Queftaforte £ amanti x crude leggi 
Ecco eh* a noi fe'n mene il tuo diletto, 
Tcnfo,cb'amor qui ce lo guidi . anch'ira 
Tronti accorto di nohparmi che afpetti 
Vogliamo f alutarlo * et flà penfofo. 

Fior, Lafcia quefli occhi compiacerli alquanto 
De la [marnata uifia.ò caro,caro 
Beato lume>e fantc.temo, temo 
Struggermi fal\ biette à la chiare^a 
IDcl mio bel forche fol nel mondo adoro , 
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Ecco cVà noi fi volge. 
Lio Einefaluta. 

scena seconda; 

é ì AleflijLicort^Flori. 

A les* y^Ttofc Maggia di noi cura Diana f 

X\| Se ccrn fi ni fienose Fontine Linfe: 

E fe da gli archi vojlri vecifa refii 

Ognifera y & io parta 

Vino da le faettc de voftr occhi, 

'Ditemi doue andate ts vfa forfè » 

JÙ fir amerò paftar quatio mi fono , 

J falliti negar t ah mi fi renda 

Co fa maggiore almeno ch'affo voi 

Forfè men vai . pur vi tacete anchora ì 

Li*. Ben venuto paftor noi tardauamo 

Sì per che par, che tu ci chieggia alcuna 
Tua cofa y h non Chabbiam . tu Fiori forfè 
jllcuna hai cofa fua che così taci* 

y\otXófanon bò d'altrui che io jappia certo 
Il mio tfhaucr farei contenta, ahi ch'anni 
Tiùno'l vogliosi donai /l dono eterno 
Sarà corniamo la mia f gl'affetto. 

AltsMifero temo.temo. 

jt cui 'Hinfa gentil facefti il donoì 
Era tuo forfè ,ò di ragione altrui* 
S^ALTBJ donando tffer corte fi intende 
Del juQ conmen (he dgnip 
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E SE di lode è vago,mentr % eìdona, - 
T^on (peri il guiderdon di quanto ei porge, 
Vìor.Corteje dunque io fon,cb'alhor donai 
Cofajibc ra mia ma non sò come 
Degna ben fia di lode quando pure 
( A dirne il ver ) del dono ricompenfa 
Tale bramahcbe Copra ogni te/òro 
E* pretiofa> e cara. 
Alesati ch'odo . amaro dunque folo;ò T^infa* 
Tierì è collii beato à cui donali i 
Ed altntanto ingrato,sYi non refe 
oi un picciol tuo fauor ^quanto bramaflti 
V\ov.Mifera io non donai, fu chi mi tolfe , 
(Quando ben dritto miro) 
E chi non si dbauerlo bora il poftede. 
Ale s.F 'elice pofleffor. Deb frfl io quello . 
Lic. Se vuoi rimedio fa'l tuo male aperto. 
Alc$.*Del mio foco genti l>tu [da in parte 
Bella T^infa potrai feemar la fiamma 
Cff arde non fol , ma incenerale il cord 
Terme cortefe oprandolo amo Fiori; 
Ma che mi valer à ì fe com intendo 
Uà d 9 alpe il cor durone di fcoglio inguifk 
Contre à i colpi d'^more^ecco cb'afconde 
%A gli auidi occhi miei l 9 auorio>e Cofiro. 
Lic. InuJa forfè il vifo àgli occhi tuoi, 
Fi ori } acciò tu non veda 
+Al variar del voltoli core efcreffb ; 
Ma quando J le fue voglie honefie s e faggie 
fof[e il Ai[%o conforme^ 
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Che tu dì, che sì tarde* e ti piacele 
S <guir Diana [eco in cafte wglie^ 
tdlborbenfpererei, 
Ch'ella gradi(icil tuo cotanto affetto 
Ma fi ànodo giugalpenfi lafciamo 
(Od àuano altro amor)di più parlarne; 
ToicticUabàgià iifpofto 
ViuerdiDeliaferua. 

fiìcs.vfltro non bramoso [pero 

Chelfol de gli occhisi armonia foaut 
De l'accorte parole, c bora m'hanno 
Sì raddoppiate al ccr faettc,e fiamme* 
Seguirò [eco Cinthia^ à lei piace 
£ ne le pugne di feroci belue 
ledei Mimmaleon far olle fempre 
jn j 'elitarie felue bcnefto Amante 
E pronto feruo à cenni 
Con puro cor rendendo à Cinthia feco 
Di profonda burnivate ^altero cenfo ■ 

Lic. T^onpiù celare ò Fiori al tuo pafiore 
De Cboneflo tuo cor la pura fiamma § 
, Volgi le luci in quelle luci amate > 
C he dianzi mi diceui, 
Che in difufato modo ardeanti Vatmé 
7{onpii4 temevo ricetti 
Cb'è trrppo gran Signore 
Vaiato inuitto amore. 

Ales 0 me beato fouraognipaflot* 

Fio*. Che più migiouerebbe di celare 

Vardor cbò dentro al petto Jenehifi 
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Uonui la fiamma apparti . # 

Tamo Uleffi no'l nego $ 
IndifufatomÀo 

De tuoi begli occhi il pi jnto \ 
Cb'eftinguer douectl foco* 
Efca fkàle mie fiamme 
Ma tali fon qucfle mie fiamme pure 
Ch'ardendo non con fumana sì tempra 
£ or doridi pudicitia bumor frane. 
Àlcs. 0 % cara Ts(infa f ò mia ^egina^ò Oca 
Lic. Ecco Fiori il pajìi»e à cui dourefli 
De tatua crudeltà chieder perdono. 
Aizs^hi quanto il fuo uenir m^annoia.uex^i 
Terò le debbo •far ì cb'ei mem; ^tndngeo 
*D<nde ritorni sì affannato $ forfè 
Da qualche Q'ffa di felua«gi« fera i 
Co fa hò da dirti di rileuo, è d punto 
Terciò moliip^fiorticercan anco* 

SCENA Q^V INTÀ, 

ÀnHrogcOjLicor^Flori, & Àlcflu 

Àndr A Lesfì amico caro il citi lodato* 

JljL Cti ancor non feipartito.per trouarti 
Fatt'bogranftradainfietta.ecco la cara 
E cruda J^infa mia ma non più mìa 
Conuiemmi di chiamarla, io fuo più toflo 
Maifempre potrò dirmi, poi che anebor* 
Che per lei nonmiftrugga,enon vaneggi 

Jt&rc 
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filerei del del) non però intendo mai 
Dal tuo voler partirmUe quel&mpero 
Ch'amor le diede in me % uò che ritenga^ 
Fiori del Sacrificio la cagione 
Ben sò>cbe (aper dei,che per null'altra 
Tùschefolper dar fine al tuo cordoglio 
ti mio feemar per te cocente a rdore 
Hor(degli Dei mercfye veggio lieta 
lo non incenerifcOftna fi bene 
lArdo anchorperdifto di poter fare 
Cofa y che ti fiagrata.&hor veniuo 
Ter confermarti /opra me impero 
Chegiàfpre^ajli . eccomi tuo qual pria; 
Di caduco de fio non già ripieno 
Tiù$ma di voglie regolate e cafte. 
Troppo ardì certose troppo 
Di farti fua Sperando il tuo fedele 
fior non più fi va neggU e non più s'erri 
.Amo le tue virtuti e uò feruirle 
Impalar non già piùfion più adorarti 
Foglio qual fea di Dea celefle inguifd 
Che forfè il cielojgli Dei nofiri fanth 
Mentre il douuto bonore à lor leuai , 
Me punir cieco % Amante>& idolatra • 
Lic. Hor ti conuienfe m'ami qui moflrarlo. 

Fiori rijpondi ài tuo paftor corte fe. ; 
Fior. TS(pn fl>re%gp jLndrogeo il dono.anit VdCCCttO* 
Et bora vò far proua fe,difporre 
To(Jo di quell'impero , 
Del quale hor(tuo merch)mbai rinueftita 
/ So* 
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Sòyche tujai,cb'à me non lice in nodo 
Coniugai di legarmi Vanendo offerto 

Cinthia gli anni miei, & bor che [cernì 
il dritto ^meno pen fo che tu fperi 
%d cofa talyben c hj il tuo gran valore , 
il chiaro ingegnosa virtù pregiata , 
Di maggior T^infa anebor degno ti renda, 
Ondhò penfatOycbe fe di Me lampo 
(Di qutfla mia compagna il vecchio padre) 
le voglie al mio de/ir piegar pote(fi 3 
E che pronta cllafojfi à compiacermi 
Vorrei che in quello poi mi compiaceli 
Tu, di farla tua donna>e fpofa tua. 
jLlhor ben crederei poter di (porre 
Di te con ficurtate iriognì euento; 
Tocche Licori à punto>è lo mio core 9 
la più pam del tempo i ftareifeco 
É ben dir fi potrebbe 
Tre cori vnMyvna fol uoglia regge. 

knàr.Tar ben che il ciclo, ò Fiori mi facefie 
Con gran ragion tuo feruo 9 r e nel fine 
Ter te mi fi douea far tanto bene. 
Bglìa fol che Licori non fi (degni 
Ch'io le fia ~4mante>e fpofo che un fol cenno 
De tuoi nik legge efprejfa oltra che fempre 
Dopò te non vidi io Tsfinfa veruna 
Che più di lei piace ffeà gli occhi miei . 

flor.Cbe jofpiri Licori t non vuoi forfè 
Tu compiacermi in quefìo ? 

Lic. Io fcfpirai>volgendo fra me fieffk 
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jl non feruire ad buow>che d % buomo bà fola 
La fembian%a i nde copre infane mglic 
Spefjo^ di mojlro>e fera ingegnose mente » 
J^on jai che vefle quaft cthuom la forma 
%^nco la Sindaci Tardoxed altri tali 
h fon però animali i 
Qucfii fon da fuggir fi . ma fi lafci 
Bicordi ragionar boi di tal co fa. 
*Ad altro tempo di moflrarti [però 
. Quale fia la cagh n che l buom diftingue 
Dal bmtOyhorapur dì> vuoi di me in vece 
Sodi^ arad'tAndrogtoi àme rifrondii 

Lic. 'Dbuopo non credo fia l'ir raccontando 
Quanta àparo di me ftmpre t'amafii 
Tur che l vecchio mio padre à ciò confenta 
Jt compiaccer tue voglie eccomi pronta* 

At\dr*Saggia rifpofla 

Lic. Triafaperdoueui 

Tarmiti* t^ndrogeo il cor, f or? altra Tfinfa 
fAmayè per compiacerti hor dice il tutto 
E pur tu fai che DVO voler difeordi 
Di nodo tal non mai deurian legarfim 

Andi.7s(infa gentil nuli 1 altra donna ho detto 
Dopò Fiori mai piacque à gli occhi miei 
Stanne ficura.e fe nuli' altra cofa 
in me degna di te non trouerai 
Sò che di fede almen p afferò inanti 
ut ogni maritOyC Amante. 

L ic . Tanto fperar debb'io dal tuo fembìantt 
Eccomi pronta ( Fiori ) à quanto Vuoi, 
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-pXox.^Btntàetìdfxatxi Licori fag^a. 
lAnirogeo s'à te par dalle la mano* 

Andt.Cofi faccioylicori hot che ad sAmort 
t/ìl mio nume terreno^ piace al cielo 
Di fami tuo % à te non giaccia ancbora 
faccettarmi per tale 
Che Jopra ogn' altro mi terrò beato! 

Lic. Ecco il pegno difè,fe'l ueccbio padre. 
Con le paterne fue poffe non fturba 
D e noftri acce fi corj bone (le voglie. 

Alcs. J^ouelli jLmaytUe lieti;hor non temete 
Che ajpirerautihan^i cbe il fol sì corcbi 
Col carco aurato in grembo à Tetiyil cielo 
Tropitio sìycbt in doppia gioia ìmmtrfi. 
Ciàvi veggo felicitò* bor veniuo 
Ter rapportarti tAndrogeo nona tale 3 
Cbe di candida pietra fia beh degno 
Cbe vn giorno tal tu fegni. 
Ma ferbo à dirthà miglior tempo il refio. 
Jn fiato auentutofojhor fia ben dritto 
Cbe alcwhper mcprego tu porga à quella 
Cbe di gradir pur fegnobà poc bordato 
Vaffetìo,e la mia fesche non ban pari. 

Andr .indarno fieno i preghi y ad altro fiera 
Ch'altera fire^a quefia J^infail calle 
DaHcomun piè donnefco imyrcfjò , e poggia 
Ter folitaria firada à menar lode. 

Fior. lAhi cima auien.cb 9 altri mi leui in tutto 
Dipotèrdimefteffapiàdijporre 
Qytfio paftore(irfndrogeo)quefto>quefi 
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Mhà furato dal petto Calmanti core 
E in difufatomodó hor tutta riarde 
Il uago pianto, che da fuoi begli occhi 
Vidi cader f è molte in guifà il dia/prò 
Di che armata portai buon tempo l'alma 
Ch'ella à colpi dJLmorè inerme languc 
Tiagatasì,che nullo fcampó Ueggo 
Ter lei fuor de la mano 
Del mio gradito Mefiì, an^i mio %ege* 

Aìcs. Con quai %egin*mia fregi d 9 honore 
Il mio flato aggrandir cerchiaio fono 
Tuo feruoiàh che m'offendi. 

Fior. Idolo caro, ah non più $*ufi meco 
Tali parolc'itu mio Duce amato 
Solo hai fotti a di me libero impero » 
E giouarammi jol (gloria filmando 
Quefla)dc*ferui tmUfema chiamarmi. 

Andrew defio,ò fognotil dritto fcorgo od' erro i 
Temo finti mirar dilarue effetti. 

Lic. Veraci fóndi quefia Tonfai detti 
Taftor ftcuro pur fianne ch'ella ama 
Soura l'ufo mortai sì lealmente, 
Ch 9 ella fola può dir fi 
Saper amate in eccellenza al mondo. 

FI or. *Amo non flar dubbio fo,ah ch'an^ ador* 
lAdoro^e coftgrande 
&r*4mor mio che tutti gli altri pafa 
Quefio folòmifpiace che uorrei 
Tiù amarene più fi può che lo fo certo* 

A ndr .Homai $ cónten to fon di quanto al cieli 

H 2 
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Tiacque di me difpor, felice à pieno , 

Che da le voglie tue corte fi hauuta 

Babbi fi i corale fi gentil compagna ; 

Miflupifco à ragion fol di due cofe 

Chefia di già fatto il tuo cor prigione 

D'jlmor % cbe fi biafmauì 

E ch'altre voice Meffi Sbobbia chiefia 

Vieta co preghile pianthhogp, pur finto 

Hauendomeco y nonf aperii nome 

Tuo dimandando à me minuto conto • 

De tejfer monche foraftter bramare 

Dicea conto d l *4rcadia>e de le ì^infè . 

Sai ben fingere Meffi 

*d dio fratti perche da me celarti } 

h\es.Haiprefo errorAndrogeoio non fapea 
Vantato nome, e fol da te Unte fi 

Andr .Hai ben ragione Melfi difcbcr&rc 
Toi ch'Amor ti die quello 
Ter cui tolfe à me il fenno* 

k\t%.Dcbfofiepur tu (cher^jiio dico il pero J 

Andr. Co me non dici il falfot 
Toc'hor non diffe Fiori* 
Che le lagrime tue 

, Entro al fen le de fi aro 

Con difufato modo il foco onSarde ì 

f ìot.Ti fuellerò i miei detti jtndrogeo(bai torto) 
Con raccontarti à pien l'biflona . hot odi . 
7ielfacrificiofiando( e non focome) 
Volfi le lucane begli occhi amati 
Delmiopafiore^e impianto feorfi (ahi Uffa, 
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Dio fa percb'ei piangeua ) 
Che mi dtjiò pietà madre d'amore 
Tfel petto;& indi Amor; così pur di* 
Lo raccontai centra licoìh&ella 
Cb'amaua te mi di[Jè;c Cuna à l'altra 
Domandauamo ne gli timori nojlri 
ConfigiiQit infime aita. 
AnéuDunque pria che £ amafic 



Fior -Vamaua e deftin fù>cbe megli auinfe 
jgf l 9 amerò in'eternoMsò anchora 
Certo però sci manti. 

Ales../<& chepofio operar mia Dea per fard 
Certa % che Maggio al par de l'alma cara t 

Àndr.fi la mia *DeaM mia Licori dunque 
.Anco mamaua priai 

JFlor.jE' così àpunto. L1C. rejia poithabhiam 
Fattipalefi i ncflri amori,cb'anco 
tfUlejlivdiamo il cafo 9 on(t ei piange* 
Con le lagrime fue deftando al core 
{Mifera)dicofleifiamma,& ardore. 

Andr. Ben farebbe ildouere %Alefii hor uia 

Ales. Volentier dirò il tutto. 

Mentre anchor giouanettojà capace 
&*4mor,pafceua il gregge in ripa al l . I 
Mi renne viito il grido 
Ammortai T^infatonQ di Dea celejlei 
Ona 9 iolafciando àmieibifolci cura 
De greggi miei>ne venni à feruir quejia 
Del 9 * . • . Deaerami mortali 
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Certo Cinthia none Ila 
Quiui inalbati t miti penfier,gQdeua 
Ben fouente lauifia 
Di real KJjnfayn cafle uoglie ardendo 
Ma(laJJb )cbeà ridirlo io mi difiruggo 
2)e la fisa vera gloria fpoglio il mondo 
Morte, e me d'ogni bene. 
Co fi dal duol traffito,molte piagge 
tAlhor ccrcaì,compagne> è bofchi;è infine 
Volgeami il piede à le paterne riuc 
Oue fola bò lafciata una fonila 
Che in nodo auinfi à pafior degno>e tale 
CVin valor già ftimato>èvn nouo Matte! 
Co fi pajfando hoggi di quà> Leggiadro 
%Alfacrificio mi trattene; &io 
Che 9 l vofiro fiato in parte udito hauea 
E&ssimaranta morta il cafo anchora 3 
Tianfi la fiamma mia fublime efiinta 
*Alhor pietofo ^Amor y forfè le luci 
Guidò de lamia Fiori à rimirare 
Il mio dolore>oue pietà n'bebb'ella 
Quinci perche gl y è uero, 
Ch 9 *sfMOI{E à nullo amato,amar perdona > 
Mi uotfi à ricambiar ejja pie tate 
Élpenfter chaueagià di non amare 
Cangiandoci cofiei m' acce fi inguifa 
Difcoffo focolai focil del grido 
De le uirtute fue percoffo il core 
Ciàdi marmo che tutto bora conuerfo 
h efearfuampo in dilktteuol fiamme 
' Hone* 
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Uoneflc sì,cbe finadhora,à Delia, 
Hd il mio corfo Hit al già dedicato. 
Hot di nouo gradirmi l'apparecchia 
Tur cara Tyjnfa mia con più pietate 
Come à cola già tua,cbe ben fiahoneflo. 

Tlor.^ibiche Vhauer d'altrui troppo pietate 
lA'meftefla nemicabomaim'bd refa, 
Tur che ferbiò mio Meffi ìdeftr cafti 
Centra il mio puro affetto^ la mia fede 
Sua rota volga pur Unjlabil Dea 
E m'aggiri à fua voglia bor baffo Jm alto 
E uarcbipur tempio de l'kuom nemico 
tAuaxo tempore fòrga ^tpollo^epure 
V'inargentata fioraie rieda y e parta 
E l'unote V nitrose rieda , è parta;è Morte 
*Anco {quarti il mio uelo h umano, e frale* 
Che poi forta la fpoglia. à i lochi bafii 
Scendalo fagli nel cielo à far dimora 
L'alma.fia dopò Dio che un folo adore. 

Andz'Klona coppia d'*/Lmanti\e nouo modo 
D'tAmaryboY non è meglio 
Ter dar principio àfar perfetto il nodo , 
CVà la mia cara T^infa 
(Tergratia del mio nume)hor nìbà legati 
Che ci paniamo infiemet 
Ma mentre che n*andian cofa racconta. 
Tu c'haifcorfo del mondo (Melfi )degn* 
4 D*effer'udita>cbe faremo intanto 
Breue il camino^ lieue. 

Alcsé Già di Donna immortale>bor ben conuienè 
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Cb % io ul racconti e che cantiamo andando 
Lejue lodi, cb'appreft; Hor quella impera 
% *HpuaVULL>A> V I C I t{A * le contrade 
Ch'iriga intorno il Trebbia ini adorati 
D* fatiri,(iluani>e dtpaflori 
Sola /tede maggior bella egualmente* 
Hor le fue lodi ine i (è 
Entro à quella corteccia 

Cantiamo andando. Ànd.uiacantijn. Licxatiamo 
FI or. Che dir voleffì io mi penfai per cofa 
B&ra e diuina, hoggi nel mondo, quale 
£diB£GIO VASTORjimmonxl grido, 
Che dolce il canto in cotal guifa forma , 
Che alfuon diuin de le fue altere noti 
Ferma rapido il corfo y il Mt^ciO^e Febo 
Di generofa inuidia punto frena 
Ftoo,e piroo(mal grado fuo ) fermando 
Le sfere à l'armonia foaue in cielo 
D'alta dolceTga ingombre^ moto anch'effe 
(ORStA FELICE, che coH mondo a party 
Viurà chiaro il tuo nome in degne carte ) 
Ecco da roty man d'abietta Ninfa, 
Che il fuo uator celefle ammira imprejje 
Di lui le lodi à punto in quejla scorda 
Di uerdeggiante Faggio ,ma che? può te 
H uom terreno del cielo *Angel lodare? 
AndttL'unOye l'altra fi canti degna lode 

•stgeuolando intanto il camin noflro » 
Lic Faccian come vi pan ALES. hor via fi canti. 
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J If^deVvfùuerfo 
S celfe>tramille>una fourana.e chiara 
jl lma>e qui la ripofe, oue di rara 
B eltà l 'effempio fcorto % bum fia conuerfo 
E con h mente al cielo > e con l'affetto. 
L e gratie ha (eco tutte , e come obbietto 
t ucido i cori alluma , é l T BIBBIA impara 
A rifuonar con la puf onda alterna. 
TP AL LA PICI noflra gloria eterna, 

C hiunque de l'Egeria irìun foggttto 
V eder difia Calte eccellerne tutte* 

imiri oiibà ricetto 
X ra Semidei terreno *Dio f ridutte 
J ui in foggiorno eletto 
0 drà le Mufe con foaue canto 
G 0 J^ZA GA rei tirare bonor di MA T^TO. 

SCENA Q_V A R T A. 

Serrano folo* 

Scrr. H E m'hàgiouato v4mor>tvfar inganni 
V*-/ *Per poffeder la grada alfìn di Fiori? 
TS^el tuo regno adoprarnon sò>cbe uaglia 
Tià federò frode , abi che ben cieco il volgo 
Con ragion ti dipinge 
Dandoti l'alice di fanciullo forma, 
Ter che ferifei à cafo % 
fuggi quel % che tife&ne, e mal difetrni 

^altrui 
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Valimi mcrtOyò la colpa. 

€ Di trattener à bada io mi penfai 

I pajtorelli in giochi y acciò fcguendo 
li facrificio intanto^ lor lontani 
Effendoj'iguardatoio fol tra pochi 
Trima foffi cTognaltro;e pur fu in nano • 
Toccato b in forte à foraftier paftore 

Di Fiori il dolce [guardo infime^ crudo 

Egli bora gode lieto di quel core 

Sì altero il non anchora 

.Ad altro po/Jefiore compartita 

Ben perfetto pofleffo, 

E corriintefi anco Licori ingrata 

Fai fa e crude l che fi fingea d'amarmi 

É feopena dHjtndrogeo calda JlmantC 

Talrifferta mbà fatto hor Ima Filli, 

,A % cmfeoperte l ' vna, e l'altra s 9 hanno* 

Deh Amore,jLmor quanto pocan^errai, 

Chiamandoti fanciullo, cieco y alato 

Hor rumando quel parer primiero, 

Ti confeflò sà in del tra gli altri Dei 

II più anticoyil più giufto,e al veder* ^Argo 
Ho meritato da Licori infine 

Ter inganno haucr frodilo mi ricordo 
Che fintamente le diceua io amo 
jLmo Licori tanto,aìtra intendendo 
Ma mi fouien ben* anco la rifpofta, 
Et io(ella àiceua)amo Serrano^ 
kAh così non amafìiyio amo tanto 

lo di Fiori imendendorflla d'^indrogeo* 
/ M* 
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Ma che? piùgiuflo dimore effèr non puottS 
vtnchora che più d'ogrì Ultra amafii Fiori 
%A mill' altre facea buon vifo à un tempo , 
.Amor dunque a ragion m'ha caligato 
M'bà caligato hor cornei fe mi porge 
?$oua ventura,Fronimo richieda 
M 9 haue pietà per la più bella T^infa 
Di quelle jelue>Frania;vò gradirla, 
Voi che fogli am noi dire irìogni modo % 
Ch'alfine, alfine elle fon tutte dome. 

SCENA Q^V JNT A, 

Fronimo,Leggiadro . 

Fron.^T OT^j?ud l'human penfter giunger' in pan 
JLN <u4 penetrare in fomma de gli Dei 
Gli alti fecreti immenfi 
Hordi repente alta letitìa ingombra 
Homai d'ogni paftore il core , e l'alma, 
Cui dian 1 ^ fu da turbo 
J?aff?ra procella in flrana guifa afflitto 
Uefta fol ch'io ritroui 
SerranoyChe pur'hor lafcia'hper dirgli 
quanto è di ben fucceffo in breue /patio 
Eccolo a tempo* SJL%J{. Fronima. cercato 
Hò'l Sa cerdote afiai per far l'officiò 
CU io deuo feco.m sì felice fine 
Hauuto hauendo il facrificio, & anco 

Se da paflqrè alcun firaniero haueffi £ 
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Totuto de lo flato bauer certeiga 
Di Leggiadro,per Copra che pocawQ 
Turni chiediefli in fuo feruigio>e quando 
jllcun altra contenga 
litico non pojfa bauer, la fua fè fola 
Vò che Mglia e dijpofto fon di darli 
Ter conforte Celinda mia fonila. 

FxoTì.SenanOyil Sacerdote a cui tenuto 
Son come tu del beneficio battuto, 
Hora è giunto >oii accdti infteme (lamio 
jC la capanna tua 7{infe y e paftori 
Di doppia gioia, e noua ingombro ogn'uno 
Di Leggiadro gentile il vecchio padre 
Cià s'è trottato* più temer non dei 
Che non fìa uero>quanto ci dijfe. Tir fi 
Del facrificio al grido tratto , giunfe 
Qua per trottare il figlio >e fu A'Mefii 
Opra y che % l conofeeffe. 

Sttt.tì mio caro Leggiadro>un punto,un 9 anno 
Mi fembrerà poter gli amplefii teco 
Iterare amicheuoliyben disfi 
Sempre, eh 9 eri di fiato 
3^ckl>qual dì cofiumU 

Frotì.^iltre^altre ci refiano à godete 
Gioie maggior Serrano 
Tu manchi fol di tanta gioia à parté 
+4l giunger tuo faran compite in tutto 
(Mi dal cor)l'a/iegre%£e in ogni parte* 

Scxr.Sòycheuuoi dir Me lampo de'moftrarfi 
^ cementar^ difficile^ defiri 
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*Dl Licori, che acce/a 

D' Androgeo % il deue batter ikhieflo al padre 

Ter che firano parrà di darla dotte 

Di Fortuna, non è pur picciol bene; 

Ma fi rimedia à quefio 

Uor'bjr per me, che compartirti intendo 

Quanto al mondo pojfeda , 

Fi vn t Gran liberalità d' 'animo e certo 

Il comparti, e altrui quelle fofian^e, 
Che le fé proprie il del, tanto più c'HOGCì 
Tar che nuli altra cofapre^i Chuomo, 
Fuor che l'or, d'ogni mal loia cagione, 
Ma n«n farà d'hufo Serrano , in quefio 
Che tu dimoflri del tuo degno core 
La Uber alitate, hor t'apparecchia 
Di beltà 'Hinfa di gradir l'affetto, 
Che à quefio fin fi ti cercaua à punto, 
E per dirti cb'Anàrogeo più ricche™ 
T^on de bramar', hor dimmi pure , alcuno 
Sapea d' t Androgeo il cafot 

Sttt.Uoggiad'Mesfi che pafior miparfe 
Saggio, e gentile fol lo raccontai 
E fuor che tu in Arcadia altri no'l farmi. 

F ron. Tu non haurai cagton di compartirgli. 
Le tue ricche^; egli hà trottato padre, 
E padre tal,ch'ei potrà darne altrui. 

Sext. Dunque trouato s'è di cui fia figlio 

Il mio fratello <Androgeot FWths'hà trottato 
E tal che flupirai. 

Sere- Chi fu cagione . 

"*Dì 
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Vl>\ tanta fua ventura tFWl^ credo Jle(ìi 
Giunfi chor tunoMY l* altro figlio Tir fi 
(Et Jlndrogeo,e Leggiaàro)cbe di quefli 
Egli è [coperto padre . al fenftringeua, 
Colmo(per gaudio tal)di pianto gli occhi 
E parole diceuaà l'uno, e à l'altro 
Quafi fuori di feniche dettando . 
Confufegli uenian gaudio fouercbh 
Ter la pietate iriun per la dolceviti 
Haurebbon ( credo ) infino i fafìi pianto 
Felice ambafciatore alhor fui fcelto 
Tra tutti gli altri à rapportarti quella 
J^ouaf elicere cara. 

Sen. Felice nona, e car ascaro giorno, 
Giorno beato ,à pieno, Tir fi dunque 
È del mio caro Androgeo padre* FBS>^ t yerQ 
E di Leggiadro anc bora refta folo 
Che della bella Vrania il degno affetto 
%/? te piaccia gradire, 
Come in fuo nome ti pregai pur dianzi • 

Seit.Qualper me cofa>à te negar sì puote 
Caro amicone fratcl tpur che di Fiori 
Sien contente le voglie altro mai giorno 
{Da che gira il fuo cerchio il gran Tianeta ) 
Ttynh di quefio anchora 
Stato il più auenturofo 
Tur che Vrania conttntUecco dì fede 
Il pegno,la manporgi .altra mai ls{infa 
7{pn mi fia donna, òjpofa* 

FzoritLQfiatQ II ciel Licori à pien contenta 

' Gode 



Q_ V I N T O ^ 4 • \ 

Code,già conseguito 

Dal ue echio padre il caro ^Amatitele quella \ 
Che in fafeie già le defiinaro i cieli 
Ed'è ftupore à rimirar quei vecchi- \ 
Tirfi,è Melampo raddoppiargli amplcsfi 
Che mille rimembrane rinouando 
Ebri nuotamin Mar ampio di gioia 
Dar elio anch' ei come che intorno egli habbia 
Mille accnfe,e rinfaci 
E che da l'aria infino odà sgridar fi 
Va la fua propria confeien^a immonda 
Già condannato va da gli altri {cerno 
Languente)* qual chi in rimembrar fue colpe 
SuoLpien di temale di dolor, che à imago 
Simile è dhuom eh e apefo fi a per noto. 
1 penfieri ( conformi 
+4l voler degli Dei) di plori \in vita 
Vhan trattenuto . ella recife il laccio 
Ch* ano Ito eglis*baueua intòmo al co Ih 
E dijfe vini che maggior cafligo 
3\(o» fxprei darti 9 quando pure è vero 
Chuom di maligna mente inuita purga 
^incogli errori . feco fleffo irato 
- È pien di mal talento ognhor pugnando . 
Sctr.J^onparlian di coftui . vìua> je fiori \ 
*Pur così uuol ma egli è di iuta indegno. 
O DEL cielo infallibili ed eterni 
Decreti .cui non puote 

Diflornar quàgiàl'buom con fòr^humana, 
ìntefi che già data 



ATTO 

S'bauean Melampo.e Tirfì fè d'wirc 
In matrimonio i figli . ò ( torno à dire) 
Mirabili del del fecreti , eterni. 

Fr on.^nco Fiori beata in ampio mare 
Di fouerchio contento gode,nulla 
Tià fperando che bauere unico impero 
Sopra il/no amato jLlesfi^mo.e l'altra 
S'ban data fè d'eternamente amorfi , 
E [eguìr torme ambo di Cinthia infieme 
E m cafle uoglie ardendo 
Sperano incomparabil paragone 
Scoprir fi al mondo euero 
Di continenza e fede 3 effempio degno* 

Sen %% A copia fi fidel arrida il cielo 
Onde riefean paghe le lor brame 
Ma che tardiam i colà rìandiarrìoiìio 
Spero gioia guHar maggior d'ogni * altra* 

TTOt\.jlndiam 9 chè ben ragiongioire à tante 
E fi fatte dal cielgratie ottenute, 
Ve le quali dobbiam lode immortali 
Dar folo à gli alti *Dei fatti pietofi 
T^el (acri fido per cui refi à pieno. 
Sono contenti i preghile defir noftri. 



IL F i ?{£t 
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MADDALENA 

C A M P I G X I A. 

Alla fua Fiori. 




OGGIU, èrnia E LO aiuolo 
dietro* ardita , 

&( w yfoo/ di Cigni , e aiq/foi 
quanto 

V altrui lagrime belle $ un uago pian 
to 

Souentehà in gentil corvirtù infinita. 
La /anta , e del tuo petto alta ferita fS^ 2 ^^^ 
aperta moflrafuor > che auerrd intanto t (s q m 
Ch'appaghi ilmondo d'uri eterno vanto ^ A ' ^ 

La candiderà tua >fe fia gradita. 
E mentre di tua fiamma al puro ardore 
Si [calda ogri'jllma più d'amor ribella , 
E diuien molle ogni più [aldo petto . 
Dica il tuo caro ELESSI, il tuo diletto 
0 me felice fouraogniVaflore, 
Se m'unì à tanta fe benigna ft ella. 



DELLA MEDESIMA- 




PE beri amar mìa FLOQJ $ 
Odi quai lode interno a tè fi danno 
idifufati ardori, 

Che rapportano al cor gradito affamo 

Tempra , eh* alta mercede 

V<ù tuo .4 LESSI s affetta àia tua fede l 

&ia par che èrmi io (oda i mìei tefori » 

il tanto , ch'ogn'hor bramo* 

D* cjìer 9 amata ejol>dacui fiFamo* 



CI 



DIVERSI COMPONIMEN- 

ti in lode dell'opera. 
ANGELO GRILLO. 



CHE /« ow cWdro cft renare 

3^e/ The atro di gloria boggi rimbomba? 
Onde nafte , owcTAtf j^irro» ond ale, e 
tromba 9 

Cfce ^«^ro s'ode più* uiè più fi bramai 
Ècco [nona Campiglia , e chi non l ama 
Aquila al noiosi puro fiil colomba, 
E Cigno al canto , che può trar di tomba 
1 nomi, ed'd le Selue i Dei richiama * 
Ciò ch 9 àTs(infè , à Si folci , ed 'à Taficri 
.Amor dettò per bojchi, e per forejìe , . 
E a ebbe in ci lo inquercie , ed' in allori > 
fa rifuonar con fi joaue auena , 
Che Titiro uì perde : e Mula agrefle 
T^pnéè mai fi gran pregio à (qccq% à fienai 




ANT. FRIZZIMELLEGA. 



t- f f 4b0 ' t'iste ^* V^Jt ^^.^ +f 

SO V JUjrfl corfo mortai coftei poggiando , 
"Donna non già , fan ce/ej?e tromba 
Moftrò fatto qual itelo di colomba 
Sipofe Dio con chiaro fuon parlando . 
Dolci penfieri bor d'bumiltà [piegando , 
Mentre ne carmi fuoi FLOBJ rimbomba » 
Se ftefia toglie a la terre jlr e tomba* 
Quafi Cigno fuo nome al del portando . 
Donna >fe baftarpuote al gran concetto 
Si picchi fegno; poictìamui al Cielo , 
Con giufta lance il Cielti guiderdone* 
JL te s*incbini ; non di te ragione 

*pen fiero bumano, e miri il tuo bel neh 
Tropp'alta fórma al fuo bafio intelletto m 



ANTONMARIA 

Angi oidio. 

VIDE & pianto un tragico lauderò 
L'Olimpico Teatro ecctlfo eauguflo ^ 
the deluda y edc tbonor uetujìo 
E nono , e altero ejfempio » e fimulacro . 
Ter addolcir ii duolo acerbo ♦ & acro 
Trefo d ' Edipo di mi feria onuflo 
Ctnuievfi altro Toema , & è ben giuflò » 
Cbe'l fumetto fia lieto , e Ditto , e [acro . 
Or qual più jacro> qual più diuo* e lieto , 
Fia mai de la leggiadra , e bella FLO^jf 
Sì cara a Febo* e à le celefti Mufe l 
Viui T^infa gmtit fen^a ditdeto 

Di Morte y ò Tempo , e la tua fama bonori 
le DO 7m,E à poetar ejperte >&ufc % 
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CAMILLO CAMILLL 




NO]^ già de l'Afta i nudi aridi campi 
DelatuaFLO HJ# dotto flit famiglia, 
MsADDALE%4 gentil , ma in lui ft piglia 
Effempio ondi altri poi da morte [campi . 
Che di bei fior veftito , anq di lampi 
*Di Taumante fra noi l'altera figlia , 
Sembra à i vari colori, e fe le cigUa 
t^ltri ui férma , è ben douer , ctiauampi , 
Ma the dich'io d'occhio mortai t non fanno 
Hogg le menti altrui , come ft giri 
jt fofpiri t & al Pianto vn cor gentile , 
£ qmVimpar an tutte , e qui potranno 
Saper cori Amor ? arco allenti , e tiri , 
£ in un cor faccia bor Verno» & bora Aprile » 



£1 



CLAVDIO FORZATE' 

A 



£2^T2^E condolcefiil <F ELESSI , eJFLQUl 



E torna il crin di uerdeggianti ^Allori * 
Venere bella i pargoletti dimori 

Fgccolti in fcbiera à tanta gloria mena , 
Fide il Ciel \ tace il Mar , f \Aura ferena, 
Spira > e flillan le piante *4rabi odori • 
Fortunato 'Ta(ìi,r,cui dono tanto 

DièH Ciely cb'immortal Donna in uiue carte 
E alte memorie tue rendevi eterne ; 
E felici da te lagrime fparte , 

Toi ch'in feluaggio cor aperte fi fcerne 
Deftar fiamme d'amor Jiille di pianto • 




VX Canti fatale amor vaga Sirena, 
Febo iDejlrier nel maggior corjo affrena 



CORTESE CORTESI 




LtASCljìHp, illufire Dontut y in dubbio icori 
V altre fùblimi carte , 
In cui {piegale già mìfleri immenft , 
S'erano in noi maggior lo fpirto , ò Parte ; 
Ma poich'ora, in[oaue>& burnii Cetra* 
tsfnco à ro^Taftori 
T^pui Jpirate 3 esalti* e nobil fenfi> 
Cefla ogni dubbio , e fol beato tienfi , 
Chi d'ammirami) e teff aitami impetra I 
Sì al gran concorde fuono 
7) y Efperia tutta , anch'io, 
Lodami non ofandojl cor ri dono* 



DIOMEDE BORGHESI 
fùegliato intronato. 

DO T^T^Aty che nottua Dio , ricetti ogrf ora 
Brame di uefonor felici ardenti ; 
E di fiupor, cantando > empì le genti 
Tal ; che non ha inuidia àVL0B^4 . 

Mentre fi (ì*ua al Tuo balconi 9 ^Aurora , 
Increspando i crin (tur uaghi , e lucenti ; 
Le campagne ingombrò di tali accenti 
Htiom , che mirabilmente *A f pollo onora . 
V JL L Tx/L CU MVlCj Livi, in folitario camp* 
\Di foprana virtù spargendo il feme , 
Si fà crefcer d'intorno allori , e mini . 
Quinci de l'opre fue folgora un lampo , 

Che sgombra i penfier fofcbi , e fcorge ìnfime 
Amenturofi al QieU candidi fpirti. 




s 



FABIO PACE D. 




FILLI DE di beltà y di leggiadria 
Cdatea non è pari à la tua [FLOBJ » 
DOT^T^A gentilycbe poetando bonori 
Vetate , e7 fefio > e la Cittànatia. 
Tu à bofcbi ombrofi ,&àla notte ria 
Deb tolgi il fuo bel nome , e i calli amorì : 
Onde con lei tua gloria à gli fcrittori 
E lume y e [prone , énfìeme esempio fia 
Indi fe maritar la Vite à bolmo 

Cantando , ò dir con fiil maggior uorrai 
Le Donne y ei Cauallier^i sdegni » e V arme . 
Giunta la fama tua dbonore al colmo , 
Et ogni lingua , & ogni crecchia homai 
Tiena del nome tuo già ueder parme • 



FRANC MELCHIOR!. 




AT^TKJ & capanne , /è/«e feggi ombro ft 
Far pari à gran palaci , à loggie , à (cene , 
Opra èd'mfolGOT^Z^ig^i.efol contitene 
%A t Ongarot e al buon T^i s SO, boggi f<mo[i\ 
D'Enon, £ Aminta, e ^Iceo breuì ripoft 
E lunghe noie , & angofciofe pene 
Ben [piegar 'es(i in rime ornate , e piene 
D'accenti bofcarecci, & amorofì • 
Mai Jòfpir,ma i martbrd 'jlLES SI, e FLOXJ 
Qui efpresfi fon da te con merauiglia 
Di quanti ban rei^o da i pià verdi Jtlkri . 
Raro valor , che à nullo altro fimigUa, 
Onde V lCE1{ZjL,e Italia tutta bonari 
M^.DDjLLE'HJL gentil, [aggiaCjIMVIGUM 




FRAN. SARCINELLi: 




SO 110 fpirti d'amore 
Qucderofe vermiglie, equejti fiori, 
Chefpargi dal bel feno ornata PLORI; 
Onde in vece d'odore 
Spirati fratie i & amorofo ardore , 




s 
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GREGORIO DVCCHI. 




DOVTiA> cti * cede l'arte* Umanto , e % l peggio 
Jpotto il plettro , Euterpe, e Clio gli accenti , 
E le mane > e le remote genti 
Tempio facrar d eterne lodi veggio ; 
Se quanto al metto , al tuo gran nome deggio\ 
CU fpirti y eì uanni hauefliancopoflenti: 
Volerei forte Cigno à par de i uenti 
Si com* errando in terra burnii ferpeggio 2 
MafeFLOBJ gentil Taftor ftraniero 
T^pn i sdegnò > tu che non fei men pia > 
Queftomioftile accetta incolto, e frale : 
Che fè ben di ualor l'effetto eguale 

T^pn bò fcriuendo , in quefia penna mia , 
Sarò almen di uoler Scrittor primiero . 



GERARDO BELLINZONA 
Olimpico Annoiato. 




Ci 



Ft^U Vuna , e T altra fptmda berbofa $ e 4meq* 
Stafii il Tadre Fgrorìimmoto, t tacci 
£1 corfo à la fonante onda fugace , 
L'altero Emulo fuofofpende>efrena . 
Mentre cantando in lui dolce Sirena y 
An^i mutila Mufa , intorno face 
F LOBJ. fuonar l'argute felue , e sface 
Le nebbie > e Varia , e'I fofco Ciel fexena » 
Co'l Corofuo V jllmoVaflcr d Anfrifo 
Stupido ammirale al fin cofi ragiona: 
Ben* ogni prifca gloria hà cofiei uinta . 
Ceda a lei pur chi d'Edipo , e ótjLminta* 
Difie* e quanti nudriti in Elicona 
Cantar longo il gran Tebro, òl belCefifo. 




r 



GIO. BATTISTA TITO NI. 




NE Calta mente fua l'eterna luce* 
Tria,cbe fòrmajìe à gli ammali ilnid§ 
Fece il tuo raro fpirto , albergo fido 
Di quel (pieni™ , ch'ai uero ben n'èduce; 
Quindi è che , Dorma, iltuo ualor n*induec 
jC nutrirti ; e del tuo nome il grido » 
*Dd più gelato al pià cocente lido 
Con noftragloria ,dp*r del Sol riluce • 
Hor lajfodi tua F LO il bel lauoro 
Dou'ì quanto infegnar quei fpirti indulti, 
Ter cui la Voefta fe'n uà ptperba ; 
£ dico , che traquante anime iUuflti 
Splendon fi a noi , U tua felice ferb* 
Del Monarca Jouran tolto teforo» 



GIOSEPPE GAGLIARDIA 




DESTO dal uoflro fuon Cigni canori 
• Kfoutì palnftre augel battendo l'ale > 
Boy troppo ardito tenta a C immortale 
Cboro falir de uoflri eterni honorì • 
E quiui in uece d'hedere , e d'allori 
fri burnii fronde, a fua fortuna eguale 
Tortar deuotOy al carro trionfale 
Dicuilo/cettrotienla bella FLOI{] 
Voi > mentre il nolo ei dietro al juo de fio 
Spiegar al del da [curi flagni Jpera 
1 feufate il fuo ardir ne l p opra uoftra* 
Et à lei, che del tempo edace y e rio 
F or^anon teme bonor del 9 età nofbta 

Fate cantando eterna Trimauera . 



* 



GIO. BAT. DA VELO. 




LEGGI JtDHJE paftorellc 
In bel drappello uni te 
CrgUean per te fiorite 
Hiue del Bacchiglion le tener elle 
Herbe coi più belfiori , 
JL cui fronde aggiungean de i facri allori 
E fattane ghirlanda , iuan ridenti 
Cantando in dolci accenti » 
Orniamo il capa à FL OBJ 
Honor de l'età nofìra , ardor de icori « 




K t 



HORATIO DI ESTE. 




CO^B^A latte il peroni copra ài fiorì 
Eterni in urne forme ambe le fponde $ 
Tioua Tettare il del: le molli fronde 
Febo à i amato lauto imperli , indori • 
Ecco MVS xA nouella,chei teforì \ 
D'una rara eloquenza apre ,e diffonde » 
Et ir l antiche auene borfà feconde 
*A l'ampio ftil, ch'eterna ALESSh e fLOfy 
Felice età y ehe di fi chiaro lume 
alterami: felici 4nfrifo } &Ea% 
Tofcia che àuoi rifplendeb* doppio nume]. 
Qual corona fia mai , ch à topre fole 
Vguale , fregi il cria di tanta DEA 

Selafua non gli cede Euterpe , ol Solei 



LODOVICO RONCON. 




NjITl [otto capanne in cupe ualli 
ELESSI , e fLOW andar fa* u * P* 1 * 
Degli alti s fimi Regi : ed mondo auaro^ 
Tremar le querele , e i lìmpidi criftalli . 
Ftlicisfime felue, & antri , & calli 

D'esfrcbadia, feggio de duo amanti caro* 
Toi che con noi ueggiamo inflil fi rara 
Qui diFLOBjla neue, & i coralli 9 
altamente cantar con bafio plettro* 
Et la natura unir con l'arte impari 
*Da uoiy CJLMVIGL 1A, chi defira il lauro * 
Onde la palma mchor darui, e lo feettro 
yedrem da i Tofcbipiù fublimi , e chiari 
Scrittori* e gir ueloceà l'indo, al Mauro, 




LVCILLO MARTINENGHI 




COME il pofìente dimore altere forme 
D'opere tempri à merauigiu belle 
7{on foli ma i cori et altra imago informe 
7>{el ritrarre , e fcolpir celefte Jtpelle. 
Come, lare d'amor l'affetto dome, 
Defìi dolci* leggiadre alme fiammelle 9 
Diafenfo à chi non haue , e dietro Carme 
Di beltà corra &daeffafi rappelle 9 
Come furor mmiflri y e fiamme, & armi 
+Arrn, difprcgi, jappia *s4lma y e deliri 
P ecebi o fciolga legame, e nono cinga . 
legga, un benuiuo amor fpirante icarmi 

2>z C*A MTIG LI<À> euedrà, caritè Infinga , 
& come par , ci/ .Alma nomila infpiri • 



m fi ' _^^m ■ 



MARCO STECCHICI. 



St L VA te fette canne impari fpeiga , 
Che temprar più canore ode Cji Af/PIGLIÀ 
D'tApollo alunna > c di Calliope figlia » 
Et d ì *Arcadia ampere -odia, & dilpreyga . 
*Difcendon gli orni da la fomma aìte7 x :a 

De 9 monti al carme ond ella in CAMVO 'PIGLIA 
Dal mnto il pregio con - 1 * cigli a f 
Onde sì'l Mondo A L E S SI,e F LO\l apprezza, 
felice 2> 0 tl\A , cimi fye.nfhoY tua fete , * 
Che f altre emule & mette bor miran giunta - 
*A le negate à lor f kmoje mete • 
fior non fi beldal ceppo à l\4lha [punta , 
Comi fior de tuoi campì àVaure liete 
Del i)io% dal cuifiiror jeii pinta, & punta * 




I 

MVTIO MANFREDI. 




DJ bella T$ìnfd duo diuerfi am*rì i 
E un lungo pianto , e una paigia dolent e> 
Tumofiriinflil fiuiuo, e fi po (ferite , 
Che rihan Metto ipiù feluaggi cori . 
Ma s'in te prouigli amoro fi ardori 
CT s'altri per te ribaue il petto ardente , 
Sai che Donna per Donna, alfin non fente l 
Quel, chef enti per U Mot B^^iJjt FLOtiJ 
E però faggia ritmata; ELESSI 
jlma ^felice auenturofo esempio 
t>i chi contrafra a la Jfatur adornando • 
E di te> noua M V SA , bonari efprefli 
Tal ben tinfegni . Or chi farà tànt 1 empio » 
Che non ejfalti il nme tuo cantando ? 




MVTIO SFORZA. 

Mimi CAMPIGLI A in bel campo neJiitA 
ffbn iuta pelle tià fraCberbe, e i fiori ; 
£ di 7{infe bor follie caat* y bor Amori 
Con Sampogaanonpiù per Tsljn fa udita. 
Del ho dolce cantar Ecbo inmgbita 

Fà (entir per le SeUe A L E 9 S I ,e F LOBJ 
Et Vafcoltan con p iù d>tti Taji ri 
Turba di Fauni, & Satiri infinita 
frena il corfo , & gli par ch'Arcadia bagni 
Bacchigli m f e più grida: Hor que(ia 14 PSA 
Da Siracufa y o è d'Alfio uenuta i 
Ter lei più non inuidio à Fonti magni 
Cedanmi già per cotal canna arguta 
Il Mincio, il bel Sebeto j & Arttbufa # 



PAOLO CHIAPPINO 

Àcadernico Olimpico . 




H0GG1 imparar ben denno 
E le 7$nfe>e ì Vafi^h 
Da la follia trarfenno 
Far dì lafciui hmefti i loro amori 
Da te già pa i ^a $ hw faggia,e cafta FL0I{1 
Jf malgrado di quehcV infami fenno 
1 nomi laro , Craii , e Condotte 
CiparijfQ* jitth Saffo* & cimitene * 



DEL MEDESIMO. 

TE PLOHJ pa^a finge 
ODIALE 7S(.Ì, mirando il dm effetto 
Che in noi produce irtorUirtato affetto * 
Te poi foggia dipinge 
*tylfacrìficiopio 9 
E piena di rtouel , caffo defio ; 
Ter ifccprir , che non (> buon nè retto 
11 nofiro *mor p> non fi volge à Dio } 
TaieUu feffi aihor , che fi cvnuerfe 
Ed in te pui l'alta tefor riaperje* 




# • 



PIETRO PAOLO VOLPE 

Accademico Olimpico 
TAfpirante. 




ME T^JT J^E lungo le chiare acque ferene 
Del Uacckigliontra {olitati h^rrori 
Gentil C*A MTI Gtljl i Ttofcherecci amori 
Canti, con dolci p a florali auene 
TSfonpur le felue>à lefuperbe Jcene 

Cleopatra^ Sofonisba FLOI^I 
Tareggi, & à gran regi burnii paftori 
Ma par cbél canto tuo fin l'aure affrene . 
Ttyn pur gli aratri à le corone , à feettri, 
jll uer de lauro > il baffo burnii viburno 
adegui, e marre , e raflri à i ricchi elettri « 
Ma tu uinchchigià dijfe di Turno 

Co'l canto > e i più foaui ornati plettri , 
£ quanti ufar mai pria focco^e coturno 



PROSPERO CATANEO. 




SO T^getnme , efioriftarf* in auree carte 
f Vafiorati tuoi leggiadri ver fi , 
fn cuifcopre il lettor fregi diuer fi 

*Di fig Hre * e c °l° r y d'affetti M e d'arte. 
E ueggio ben y che largo il del compente 

Suoi doni à Donna,onde deuria dulerfi 

fi viril feffo>an%i via pià goder ft , 

Trionfandone utmor , Vallade , e Martel 
Ma come F LOHJ T^IT^F^t arde d amor e 

J^JlMjLBsUXTU purl^iV fjLìòdi 7{atura 

Strano , contrario , inufitato effetto . 
lArdi pur per*ALESSt, il tuo diletto 

Vago Tafior^mentre à l'oblio ti fura 

la nobil MfSJl, d'jiganippe honore • 



QYINTIO SARACINO D. 




F'O HJ 4 FT^jì T jl fàaguraonde piagnejii 
FLO BJyde la tua mimica i lumi feriti 
Empiendo d'angofcivft afpri lamenti 
Le piaggie,e i bofebi, e flotta anco tifeSìU 
Toi cb'vn'tsflma più Jaggia bora rimfli ' 
ts4l facrificio di celefli accenti 
£ di bel caflo amor preda diuentì 
E ne le felue gloriofa refti. 
G gran for%a,ò valor chiaro, e fourano 
Maga gentil de tuoi uiuaci carmi 
the partorir a fi felice effetto. 
Deb $ % auuien> dì pietà taPhor che t'ami. 
Spargi ancora per me qualche tuo detto 
tAc&òfempre'lntio bennon ibiami in vano. 



REGIO MELCHIORI. 

1^ vn fermo deh 
Si moftri ogn'bor più beUa 
*DiVenere la fieli *z 
JL Fa ria fquarcfì uè lo 
giunon ju i pt imi albori : 
L'aurora i monti indori 
Coronata di re/e » e di viole i 

Indi di (copra il Sole 
D'ardor (oaue acce fi • 
f tuoi più litui raggi* 
Si che dìuengbm tanti oiprili ì & Maggi 
Tutti i più freddi Meft; 
Toi che in fii l cefi dolce i cafli amori 
De la lua *Hinfa FLOBJ 
Spiega quefla gentil dotta C^i H^l(^Ll%A 
le Hufe forerà febo figlia. 




VICENZO TASSELLO D. 



L>l jLd<>rna fei , leggiadra e h'Ua FLO$J § 
Che difit r pareggiarti in vano fiera 
La uiga Trim«uera . 
Di frutti così eletti 
Il lembo bai pienotto amorosi affetti , 
Che da Vjtutuw tali 
laccarne in pano jperano i mortali. 
Chi donque fior defìa miri il tuo fide » 
Cbifrutthilfenfofuo FLOBJ gentile. 




così vaghi fiori 
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